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I, Ì3tabilita in Francia la repubblica se ne 
adottò uno stemma analogo consistente in una 
immagine delia Libertà e si prescrisse ai rap- 
presentanti presso le straniere potenze di sur- 
rogarlo alle imprese reali. Le repubbliche di 
Genova è di Venezia ed il granduca di To- 
scana non fecero alcuna opposizione alla sur- 
rogazione di tali stemmi nei loro dominj. Non 
jierò oosà il sommo pontefice ; imperciocché 
afppenar^jjì informato che il console fi ancese si" 
di$pon^% ad innalzaHi sugli edifìz] di sua 
nazioinÌNip Roma , gli fece dichiarare (nel di 
otto di '.gennaio) che ,, quanto sarebbe stato 
,, costante nel conservare i pacifici sentimen- 
,, ti verso la nazione francese , altrettanto 
credeva dover preventivamente manifestare 
,, il suo dissenso alla ideata elevazione de(- 
,, r arme della repubblica : e ciò per circo- 
,,, stanze particolari che al divisato effetto si 
,, combinavano nella sua sovranità non meno 
,j spirituale che temporale. Essere pastore u- 
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iiìversale della Chiesa cattolica e come tale 
,, dover gelosamente custodire il deposito del- 
,, la religione, sul quale non potevasi ammet- 
,, tere nè indilTerenza nè silenzio.- Nei Lievi 
,, a tutti noti aver comprovato i torti gva- 
,, vissimi che dalla nazione francese aveva 
,, sofiPerto la cattolica religione , e non aver 
,, lasciato di reclamare per ricondurre all’u- 
,, nità della Chiesa una illustre parte della 
,, medesima ; nondimeno i francesi continua- 
,,'re a mantenersi divisi dal capo supremo; 
,, onde s’ egli acconsentisse o solo tacesse al- 
,, r elevazione dell’ arme della repuhhlica , 
,, ciascuno trarrebbe la conseguenza che a- 
,, vesse receduto da’ sentimenti esposti per 
>, r obbligo indispensabile del suo ministero ,,, 

• 2. ,, Come sovrano temporale poi non potere 
,, obliare il pubblico ignominioso abbrucia- 
,, mento della sua effìgie fatto in Parigi, del 
,, che non ricevette alcun risarcimento. Non 
,, doversi scordare la violenta usurpazione 
,, dello stato di Avignone e del Contado, Ye- 
,, nesino ; non potersi finalmente passare sotto 
,, silenzio quanto nel passato mese di agosto 

era accaduto in Marsiglia » dove era stato 
,, levato lo stemma dalla casa del console 
,, pontificio , quindi appeso ad un patibolo , 
,, ridotto in pezzi , fattone giuoco della ple- 
,, baglia ; e tutto ciò impuneiueute. Ed inol- 
,, tre essersi partecipato a quel console — ebe 
,, le circostanze non sembravano opjmrtune 
f, per rialzare lo stemma pontificio sulla sua 
,, poi-ta — V-. ► ^ 

3. Giunta la notizia di questa partecipa- 
zione io Napoli, il miaistro francese Makau 
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colà residente scrisse al Cardinal Zelada se-» 
grefario di stato del papa ,, aver ordinato in 
,, nome della repubblica al console di Fran-. 

,, eia di situare nello spazio di ventiquattr’ore 
,, lo stemma della libertà. Se si ardisse di 
,, mettervi opjiosizioni , se un solo francese 
,, fosse oltraggiato , promettere la vendetta 
,, della nazione. jNon trattarsi di missione por 
,, litica. Dopo r inconsiderato rifiuto di Se- 
,, gur , la repubblica essere lontana di fare 
,, a questo riguardo alcuna proposizione. Non 
,, domandare essa ad alcun sovrano di lico-r 
,, noscere il suo nuovo governo. Esistere per 
,, sua sola volontà , la giustizia sola servirle 
,, di legge'; e quando il governo pontificio 
,, fosse per la Francia ciò che doveva essere, i 
,, saprebbe la medesima riparare tutto ciò 

che alcuni movimenti popolari potessero a- 
,, vere avuto di disgustoso pel sovrano di i 
,, Roma. L’ articolo spirituale che si rispet- 
,, fava , non ostante ciò che ne dicesse la 
,, malevolenza , non aver alcuna correlazione 
,, colla necessità in cui era ogni console di 
,, Francia d’ innalzare lo stemnia che il suo 
,, governo aveva giudicato a proposito di a? 

,, dottai'e 

4. Per ilare poi un tuono maggiore alla 
sua nota , egli la fece presentare al segreta- 
rio di stato da La Flotte uffiziale di marina 
e da Basville segretaiào della legazione franr 
ceso in Napoli, il quale da parecchi mesi di- 
morava sospettamente in Roma col pretesto 
di privati affari. Adempirono i due messagr 
gieri la loro commessione nel giorno dodici di . 
gennaio ; ed alle miiiacce contenute nella in? 
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sultàttte lettera altre ne aggimise a voce il 
La Flotte dicendo >, che tin impedimento alla 
,j elevazione del nuovo sfemma sarehhe co- 
,j stato al papa una guerra, la quale verreb- 
,, he sostenuta da un poderoso esercito , ed 
,, avrebbe avuta' la conseguenza sicura della 
distruzione di Roma stessa, di cui non sa- 
,, rehbe rimasta una pietra sopìa I’ altra 
A tali insulti, il caidinal Zcluda rispose con 
diplomatica moderazione , e terminò col dire 
che ,, nel giorno quattordici avrebbe parte- 
i, cipato le intenzioni del Santo Padre 

5. Gli stessi agenti francesi poi con pari 
leggierezza e audacia divulgarono questi di- 
scorsi di minacce e di rovine , e puhblica- 
l'ono un’altra lettera ' del Ma'kau al console di 
Francia in Roma, nella quale gli s’ insinuava 
,, di unire tutti i nazionali dimoranti nella 
,, città per non permc^ere che alcuna mano 
,, sacerdotale profanasse colla sua opposizione 
I, quell’ esercizio di libertà Tali insulti non 
poterono a meno d’ irrital e il popolo romano; 
e di fatti sorse tosto nella citta un cupo fer- 
mento. II governo di ciò accortosi considera- 
•va che ,, avrelihe potuto agire contro quei 
,, perturbatori della tranquillità pubblica con 
,, tutto il rigore delle leggi , tanto più che 
,, nè Makau.,nè La Flotte nè Basville aveva- 
,, no alcun carattere diplomatico presso la 
,, Santa Sede Prevalse nondimeno la mo- 
derazione , e si fecero pervenire a quegli a- 
genti privati ulliz), invitandoli ad astenersi da 
pericolose innovazioni. 

6. Ma lutto indarno. Verso le ore ventitré 
del giorno tredici di gennaio Basville e La 
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Flotte uscirono in carror.za per la via princi- 
pale della città che chiamano il Corso e at- 
traversarono la piazza Colonna col cocchiere 
ed i servi insigniti di grandi coccarde nazio- 
nali ed un fanciullo che da uno sportello sven- 
tolava una banderuola similmente tricolore. 
Il popolo prese codesto atto per il colmo d’in- 
suUo o per un segnale di sollevazione; quin- 
di fischi , urli , e poi sassate contro quella 
carrozza. Uno de' francesi che v’ erano dentro 
ebbe f ardire di sparare una pistola , cre- 
dendo forse che al solo rimbombo si sareb- 
bero dissipati que’ sollevati ; ma l’effetto fu 
totalmente opposto. Abhenchè nessuno restas- 
se da quel colpo ferito , gli animi nondimeno 
vie più si esacerbarono ; crebbe il tumulto , 
ed i francesi cercarono di salvarsi colla fuga. 
Dopo breve corsa ricoverarono in una casa ; 
ma la moltitudine che l’ inseguiva gridando 
,, viva San Pietro ! viva il papa ! ,, penetrò 
in parte nelle camere. Basville trovato ed as- 
salito tentò difendersi con uno stile e nella 
zuffa offese leggermente qualcuno ; ma in li- 
ne egli stesso rimase gravemente feiito nel 
ventre dal rasojo di un barbiere. La truppa 
accorsa salvò la vita agli altri francesi colà 
rifuggiti che subito furono mandati con ogni 
buon trattamento alla volta di Napoli. Bas- 
ville poi tato per sua sicurezza in un corpo di 
guardia spirò nel giorno seguente.' 

7. D<dla casa in cui que’ francesi avevano 
cercato lo scampo corse di poi la moltitudine al 
palazzo dell’ Accademia di Francia, ove abita- 
vano, e guastò quanto rinvenne , astenendosi 
però dal bottino ; ma' continuando il tumulto 
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il popolaccio dall' odio contro i francesi passò 
ben presto all’ avidità della pretta ; danneggiò 
alcune botteghe e minacciò di saccheggiare il 
ghetto degli Ebrei. Dopo due giorni però gli 
ecclesiastici colle ammonizioni e col predica* 
re , ed i soldati colla forza pervennero a se- 
dare il tumulto : le leggi ripigliarono il loro 
' vigore. Ed allora il segretaiio^di stato con 
suo editto avt'^sò i romani , che ,, quanto 
* il Santo Padre era stato sensibile all’espres- 
» sioni, colle quali il popolo aveva dimostra- 
i> to ne' passati giorni il suo attaccamento al- 
» la religione ed il suo amore verso la di lui 
» persona, altrettanto poi crasi rammaricato 
» che il popolo stesso in mezzo allo mozioni ^ 
^ colle quali aveva creduto di dover anima- 
» re questi suoi sentimenti , si fosse lasciato 
» trasportare ad un eccesso che , mentre per- 
» tuibava la tranquillità. pubblica, faceva tor- ' 
, » to .ad una nazione che deve gloriarsi di es- 
» sere nutrita con insegnamenti e con massi- 
» me che prescrivono la pace , la mansuetu- 
» dine , e la carità verso il prossimo », 

8. Rimasero però esacerbati gli animi dei 
romani e nel principio di febbrajo scoppia- 
rono nuove • sommosse popolari , gridandosi 
dalla plebe che » non volevansi piu francesi 
» in Roma » ; e furono infatti insultate-mol- 
te case in cui erano, o si sospettava che fos- 
sero. Il governo non mancò di ammonk e nuo- 
vamente il popolo col rammentare » Roma 
,, cattolica essersi continuamente pregiata di 
,, adempire ai sagri doveri dell’ ospitalità , e 
,, Roma ‘civile essersi costantemente segnala- 
,, ta sopra ogni altra metropoli nell’ amorosa 


8 . AXNALI d’ ITALIA 

,, accoglienza degli stranieri. A fronte delle 
,, attuali circostanze e del sistema delle opi- 
,, nioni concepite dai popoli su i principi dei 
,, nazionali francesi, non potere nè dover sof- 
. frire alterazione veruna queste massime di 
,, religione e di gloria Con queste dignito- 
.'e e adattate ammonizioni e col raddoppiare 
la vigilanza (u lla milizia e de’ magistrati rie- 
sci finalmente al governo di sedare gli spiriti 
c ridurli riell’antica quiete. Mentre però il po- 
polaccio ciecamente inveiva contro i france- 
si , i prudenti temevano la vendetta di quel- 
la potente nazione, specialmente dopo la com- 
parsa fatta poc’anzi della flotta di La Touche a- 
vanti Napoli. Di fatti disposizioni di strepito- 
sa vendetta erano state prese a Parigi ; ma 
poi affari più gravi distolsero quel governo ; 
e d’altronde le forze navali di Francia erano 
allora dirette altrove, (i) 

9 . Imperocché nella metà di dicembre del 
precedente anno 1’ ammiraglio Truguet era 
partito da Tolone con ventidue bastimenti di 
alto bordo e con truppe da sbarco per sotto- 
mettere r isola di Sardegna. Piesentatosi nel 
dì ventidue avanti Cagliavi ne intimò subito 
la resa. Lusingavasi egli per avventura che 
quegli abitanti , oltre all’ essere spaventati da 
una forza tanto imponente , sarebhersi facil- 
mente ribellati contro un sovrano residente in 
Torino, solendo ordinariamente gl’isolani ah- 
horrii e il governo de’ monarchi dimoranti in 
terra ferma. Ma i francesi non trovarono noi 
sardi un popolo disposto ad abbracciare i rivol- 

(i) Storia dell’anno 1793. p. a 5 g. a 289. 
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tosi loro principi. insidiose proposizioni fu- 
rono rigettate e la città preparossi alla difesa. 
L’ammiraglio allora adoprò la forza e occupò le 
piccole isole aggiacenli di San Pietro , e di 
Sant’ Antioco ; quindi nel giorno ventisette fé- 
ce con tutta la sua flotta un fuoco vivissimo 
contro quella capitale. L’ efletto però non cor- 
rispose alle speranze essendo la città di- 
fesa dalla natura contro simili assalti- Al- 
r opposto i sardi colla loro artiglieria eh’ era 
molta e ben diretta cagionarono gravi danni 
ai bastimenti francesi. Incendiarono ;in vascel- 
lo di linea ; ne maltrattarono molti ; uno es- 
sendosi avvicinato a terra , incagliò. Nondi- 
meno Tiuguet ingiunse alle truppe di sbarcare; 
ma esse ricusarono, non si sa se per indisciplina, 

0 per prudenza. L’ ammiraglio allora ritornò 
in Tolone per riparare le solFerte perdite e 
prender truppe più Obbedienti. Difatti sul prin- 
cipio di febbrajo comparve nuovamente a^-lan- 
ti Cagliari con settemila uomini di buoni sol- 
dati ; e dopo di avere inutilmente tentato di 
sbarcare in diversi siti , nel giorno diciasset- 
te pervenne a mettere a terra -quattro mila 
uomini non lungi da Cagliari. Il generale Ca- 
sabianca che li comandava li divise in due co- 
lonne , lasciandone una ad alzare trincere n<.i 
luogo dello sbarco , e dirigendo 1’ altra ,con- 
tro il forte di S. Elia-antemurale della citta- 
della di Cagliari. Ma la guarnigione , essendo 
uscita con molti abitanti armati ad incontrare 

1 francesi , li battè nell’ istesso giorno e li "co- 
strinse a ritirarsi con molta perdita nelle trin- 
cere. Intanto nel giorno ventuno sopraggiunta 
una forte borrasca , un vascello di ottanta can- 
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noni si naufragò , e du« fregate furono costret- 
te di tagliare i loro alberi jier non subire la 
stessa sol te. Molti bastimenti da trasporto si 
infransero sulla costa ; e dopo tali disastri Tru- 
guet abbandonando l’ impresa lilornò a Tolo- 
ne , lasciando però forti distaccamenti nelle 
picciole isole onde ripigliare le offese a -tempo 
più opportuno. Mentre Truguet assaltava Ca- 
gliari Napoleone Bonaparte sotto luogotenente 
di artiglieria con due battaglioni di guardia 
nazionale attaccò dalla Corsica le isole dello 
stretto di S. Bonifazio e s’ impadronì di quel- 
la della Maddalena ; la ritirata dell’ ammira- 
glio produsse naturalmente anche la sua. (i) 

Le truppe lasciate dal Truguet furono di poi ' 

scacciate, nè le circostanze in cui si trovò po- 
co* dopo la Francia le permisero di pensare 
per allora alla Sardegna. 

IO. E qui gioverà dirifeiire chela conven- 
zióne nazionale , dopo di avere nel settembre 
del precedente anno stabilito in Francia lare- 
pubblica , si occupò di poi subito della sorte 
del monarca prigione. Essa era in due parli 
divisa ; una composta di coloro che avrebbe- 
ro desideralo la inoderazione ed era detta dei 
girondìsti ; 1’ altra formata di feroci sovverti- 
tori . • seguaci di Robespierre , di Danton , e 
di Marat , era denominata della moigngna ; 
e questa non credendosi sicura finché esisteva 
l’ offeso monarca , tutta si adoperò per toglier-,^ 
lo di mezzo. Era stata composta una coidmes- 

(li Victoires co^qncle3 rt. tom. I png. j)3. 

Miraaiit hiit. de la Sardaigiie 
Mciuurie particolari. 
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sionc di venliquattro lueixlbri per riferire su . 
quanto s’ imputava a Luigi XVI ; ed essa lap- 
jortò : ,, lUsuitare dalle earte trovate alle 
,, Tuillerie nel giorno dieci di agosto , che 
,, mentre il monarca Ungeva di eseguire te 
,, leggi , si adoperava segretainerite per an- 
,, nullaile di concerto coi sovrani nemici della 
,, rrancia e cogli emigrati,,. Che che ne fos- 
se di queste imputazioni , la costituzione allo- 
ra vigente dichiarava,, il re inviolabile ,, on- 
de niun processo si sarebbe potuto sulle me- 
desime introdurre. Ma nullo è il valoie delle 
leggi quando agiscono soltanto le passioni ; e 
la convenzione erettasi in tribunale competen- 
te dichiarò Luigi XVI. in istato di accusa. 
Essa lo intetrogò pubblicamente a undici 
ed a ventisei di dicembre del precedente an- 
no , e ne udì le difese. \ gir ondisti avrebbe- 
ro voluto salvare 1’ accusato ; ma prevalsero 
i montanari , sebbene colla maggioranza di po- 
chi voti. Ed il risuUamento fu che nel gior- 
no diciassette tli gennajo il monarca fu dfehia- 
rato ,, colpevole di cospirazione contro la li- 
f, berta della nazione , e di attentalo contro 
r, la sicurezza delio stato , e perciò condan- 
,, nato a morte Non fu attesa 1’ appella- 
zione che s’ interpose al popolo ; non si cura- 
rono gli ulbzj che il ministro di Spagna fece 
■ in favore del capo della famiglia borlmnica ; 
e nel giorno ventuno di gcnnajo Luigi XVI.' 
re di Erancia fu tianquillamente decapitato dai 
suoi sudditi in pu-bblica piazza. A tanto era 
pervenuta la rivoluzione ! ■ 

U. L’enorme delitto terminò d’ infui iare i 
fautori deli’ anarchìa , e ne segui una iirolti-- 
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tmline tli mali. I più fanatici fra giacobini 
predicando la semplicità del sistema naturale , 
divolgarono ,, doversi estinguere totalmente 
,, la religione cristiana , trasferire le proprie- 
,, tà de’ ricchi ai poveri , distruggere il com- 
,, mercio le principali città della Francia 
,, come contrarie alla semplicità repubblica- 
,, na , le persone più ragguardevoli special- 
,, mente per ricchezze , e se* occorreva la nie- 
,, tà della jwpolazione , purché rimanessero 
,, i soli seguaci della rivoluzione e della na- 
,, tura. Una capanna con ristretto podere do- 
,, ver bastare al patrimonio di qualunque fran- 
,, cese ed alla felicità della vita Ed a ta- 
le scopo sembra che appunto tendesse il co- 
mitato di pubblica salvezza, di cui erano allo- 
ra membri Robespierre, Marat , Danton, Gol- 
lot d’ Herbois , e Couthon con, altri per scel- 
leraggini famosi , misti a Carnot ed a pochi 
altri moderati , i di cui lumi sembravano in- 
dispensabili agli affari stranieri. Questo comi- 
tato di fatti coll’ajuto de’ faziosi montanari 
suscitò nel dì trentuno di maggio il popolac- 
cio di Parigi contro la convenzione : e in fine 
la costrinse nel di due di giugni a proscrive- 
re trentadue de’ suoi membri moderati e due 
ministri. Di questa rappresentanza nazionale 
allora non rimase 'che l’immagine. 

12. L’ abolizione poi della monarchia , se- 
guita nel settembre del precedente anno, ri- 
chiedeva necessaiiamente una nuova costitu- 
zione; e di fattila convenzione nazionale aveva 
subito stabilito un comitato, che ne presentasse 
un progetto. Fu questo compilato in massima 
pai'te da' Condorcet e proposto alla convenzione 


nella metà di felibrajo. La sostanza del mede- 
simo ( oltre i soliti diritti deU’uomo e del cit- 
tadino ) conteneva ,, essere la repubblica fran- 
,f cose una e indivisibile. Avere la medesima un 

corpo legislativo com|30sto di una sola ca- 
,, mera e rimjovato in ogni anno. I membri 
,, sarebbero nominati nelle assemblee primarie 
,, col solo riguardo alla popolazione ed in pro- 
,, porzione di un deputato per ogni cinquanta 
,, mila anime. Un consiglio ésecutivo composto 
,, di sette ministri, eletti similmente nelle as- 
,, semblee' primarie , essere incaricato della 
,, esecuzione delle leggi. Ogni cittadino avei’e 
,, il dii itto di far convocare la sua assemblea 
,, primaria per deliberare su qualunque sua 
,, proposizione tendente alla legislazione e al- 
,, r amministrazione generale della 'repubbli- 
„ ca. (i). 

i3. La convenzione nazionale trasmise questo 
progetto di costituzione ai dipartimenti ed alle" 
annate per l’ accettazione, e nominò un comi- 
tato di sei membri per esaminarlo. Questo lece 
il rapporto per 1’ approvazione ; ed alcuni di- 
partimenti spedirono eziandio la loro adesio- 
ne; ma nel mese di giugno il comitato' di pub- 
blica salvezza nominò una commessione di cin- 
que deputati, da’ quali fece compilare un altro 
atto costituzionale, con cui fu alquanto modifi- 
cato il precedente progetto , e si propose che 
, , i deputati dpi corpo legislativo fossero alla pro- 
,, porzione di uno ogni quaranta mila abiùn- 
,, ti; ventiquattro fossero i membri del consiglio 
,, esecutivo. La costituzione poi garantisse a 

(i) Legislation coostitulioneile part. II. p. 6o. 
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„ tutti i francesi T eguaglianza , la libertli > 

,j la sicurezza , la proprietà , il debito pub- 
,, blico , il diritto di petizione e di unirsi in 
società popolari, il godimento di tutti i di- 
• , ritti deiluomo (i) 

Questo nuovo progetto fu discusso , e 
tumultuariuiuente approvato dalla convenzione 
nazionale nel mese di giugno e sottomesso al- 
1’ approvazione del popolo. Ma il comitato di 
pubblica salvezza nel produrre una tale costi- 
tuzione , altro line min avemlo avuto che quello 
di palliare colla democrazia il dispotismo , lece 
subito proiuulgare che ,, nelle circostanze in 
,, cui allora si trovava la Francia quella co- 
f, stituzione non sarebbe stata scevra da’pe-~ 
ricoH , essere adunque la medesima sospe- 
tì sa , e frattanto la repubblica reggersi a go- 
verno rivoltoso,,. In tal guisa il comitato^ ri- 
tenne presso di se il potere supremo , serven- 
dosi di poi della convenzione nazionale come 
di un organo per emanare le leggi , e di un - 
tribunale detto rivoltoso , composto di giudici 
leioci e a se devoti pei’ intimorire n togliere 
di mezzo chiunque avesse cretluto opportune 
di perdere- 

i5. Ridotta a tal modo 1’ auforitì» pubblica 
il comitato prosegui con tutta 1’ enei’gia del 
dispotismo a rivoltare tutti gli antichi oidini-" 
Ed incominciando dalla religione , non sem- 
brandogli sulliciente all’ uopo che nel prece- 
dente anno si fòsse vietato agli ecclesiastici il 
loro particolare vestimento e si fosse pronui>- 
ziato V arresto- contro quelli che non avevano 
• ^ 

(») LegisLtioB aon(»ilulion«ll« pari. 11. p. lodb 
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• prestato il giaramento alla eostituzione civile 
del clero , nell’ aprile dell’ anno presente fece 
estendere il decreto di arresto anche contro 
coloro che non avessero giurato la libertà 
e 1’ eguaglianza . Allora molti ecclesiastici fug» 
girono dalla Francia ritirandosi presso le altre 
nazioni , e non pochi vennero in Italia ; ma 
molti furono messi in carcere e trattati con 
quelle asprezze che sono proprie soltanto delle 
persecuzioni .Nè quegli slessi ecclesiastici che 
chiamavansi costituzionali per aver >giuralo la 
costituzione del clero cr^devansi perciò sicuri ; 
quindi molti di essi prevennero la persecuzione 
cjie vedevano imminente. Gobel arcivescovo 
costituzionale di Parigi si presentò nel giorno 
sette di novembre alla convenzione e dichia- 
rò ,, tendere le cose pubbliche ad una felice 
f, i ivoluzione,nè dovervi essere altro culto pul>- 
,, hlico e nazionale che quello della libertà c 
,, della santa eguaglianza. Esso quindi rinun- 
ziare all’ esercizio delle sue funzioni di mi- 
,, nistro del culto cattolico Altri ventisei 
vescovi ed una quantità di sacerdoti imitarono 
di poi un tal’ esempio , "vantandosi general- 
mente ,, di essere indotti dai lumi del secolo 
,, a rinunciare alla superstizione Applaudì 
la convenzione nazionale all’ empietà di Gobel 
e de’ suoi seguaci ; ed allora una turba sfre- 
nata di giacobini e di popolaccio recossi alle 
chiese di Parigi ^ distrusse i vasi sacri , le 
immagini e le reliquie de’ santi , e fece scher- 
no di qu^n^u vi ha di più sacro nella religione. 
Simili profanazioni si fecero di poi in altri 
1 loehi ' infine per ordine del governo le 
hiese furono chiuse ed il culto cattolico fu proi- 
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bito in tutta la Francia. Declamavano i gia- 
cobini ,, doversi la distruzione del cristìane- 
,, siino in Francia attribuire alla fìlosolia 
ed il lanatismo cotanto crebbe che nel gior- 
no dieci di novembre celebrossi in Parigi una 
solenne festa alla Pagìone„ Una impura can- 
tatrice , qual simulacro di quella deità , fu 
portata in trionfo per le vie di Parigi , poi in- 
trodotta nella metropolitana , collocata sull’ al- 
tare e venerata con incenso e con preci. E 
tutto ciò si fece con decreto e eoli’ intervento 
della convenzione nazionale, (i) 

i6. Del resto abolito il calendario comune 
a tutte le colte nazioni , la convenzione nc sta- 
bilì un altro con nuova divisione del tempo e 
con nuovi nomi. Essa lissò il principio dell’ era 
neU’equinozio deirantunno del precedente anno, 
epoca in cui fu stabilita la repubblica fran- 
cese. Divise quindi 1’ anno in dodici mesi eguali 
di trenta giorni per ciascuno dando ai mede- 
simi denominazioni analoghe alle stagioni. Ven- 
demiajo, brumajo , e tirmajo furono i mesi 
dell’ autunno ; nevoso , piovoso , e ventoso 
quelli dell’ inverno. Alla primavera furono at- 
tribuiti germile , fiorile , e pratile ; ed alla 
state messifero, termifero, e fruttifero. I gior- 
ni poi che soprawanzavano per compiere il 
giro dell’ anno , furono detti complementarj . 
Fu eziandio stabilito un nuovo metodo di pesi , 
e di misure calcolato sulle frazioni decimali ; 
ma nel tempo stesso si distrusse il commercio 
col determinare i prezzi delle merci e costrin- 

(i) Memoires pour servir à l’histoire Eccles. da 
XVlll. Sièuic Tom. 111. p. a4a. 
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pere i negozianti a venderle. Ella è poi cosa 
eli particolare osservazione che , mentre per- 
venne al suo colmo una rivoluzione attribuita 
ai lumi del secolo ; furono soppresse le acca- 
demie di Parigi che tanto lustro avevano re- 
cato alla repubblica letteiaria , e sul di loro 
'esempio cessarono tutte le altre,^ ragunanze 
scientifiche e letterarie della Francia. 

17. Intanto pubblicata una legge ,, ch6 si 
,, arrestassero tutti coloro ch’erano sospetti di 
,, essere nemici della rivoluzione ,, si empi- 
rono le carceri di migliaja di persone che il 
comitato di salvezza pubblica aveva disegnato 
di perdere. Molti de’ carcerati furono di poi 
tradotti avanti il ti-ibunale rivoltoso , ed al- 
r accusa' seguiva ordinariamente la condanna . 
Si- osservò da principio qualche formalità nei 
processi ; ma poi si diede ai giudici la facol- 
tà ,, di condannare colla sola persuasione in- 
,, terna e senza obbligo di palesare i mo- 
,, tivi della loro opinione e allora quel 
tribunale degenerò in un vero assassinio. La 
dignità , le licchezze , la nobiltà , ed i talenti 
si ebbero per delitti ; e diverse migliaja d’ in- 
nocenti furono in tal guisa estinti. In tanta 
moltitudine forono compresi ,i migliori fra i 
tlopulati della convenzione , Gustines , Biron , 
c Beauharnais insigni per le riportate vitto- 
rie ; il duca di Oileans che più di ogni. altro 
aveva contribuito alla rivoluzione ; ed ebbe 
la stessa sorte la regina Maria Antonietta. Es- 
ti’atta dalla prigione dei tempio al cinque di 
agosto fu trasferita alle pubbliche carceri , e 
quindi accusata ,, di aver contribuito a dila- 
, ,, pidare il tesoro della Francia , e di aver 
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,, cospirato contro la sicurezza esterna e la 
,, tranquillità interna della repubblica A 
questi delitti , imputali per mera formalità , 
gli accusatori non si vergognarono di aggiun- 
gere assurdamente quello , , d’ incesto col pro- 
» prio figlio^,. La regina sdegnò decorosamente 
ogni difesa conoscendola inutile ; e condannata 
a morte , nel dì sedici di ottobre subì la de- 
capitazione con molta fermezza di animo. Non 
bastando poi ai rivoltosi francesi di aver uc- 
ciso i proprj sovrani , stabilirono una legione 
di mille e duecento tirannicìdi incaricati,, di 
,, assassinare tutti i monarchi di Europa ed t 
,, generali nemiei della Francia 
, i8. Allorquando poi i faziosi montanari in- 
cominciarono a prevalere in Parigi e a do- 
minare col terrore , i girondisli declamarono 
contro nelle provincie e pervennero a sollevare 
non pochi luoghi. Gli abitanti della Vandea , 
ehe sin dal principio della rivoluzione erano 
in insurrezione , giunsero a minacciate la stessa 
Capitale ; Lione , Bordeaux e Marsiglia innal- 
zarono la bandiera della nuova rivoluzione , 
e Tolone aprì le sue porte ai collegati. Que- 
ste civili discordie unite alle gue»'re straniere 
sembravano ridurre i dominatori della Fran- 
cia agli estremi pericoli ; ma essi non isgo- 
mentarono punto. Spedirono nelle diverse pro- 
vincie com messa rj montanari ( che di poi fu- 
rono eziandio detti terroristi ) accompagnati 
da masnade di sans-cidottes , e diedero loro 
la facoltà di servirsi di tutte le forze, dispo- 
nibili per sedare 1’ insorgenza. Il furore e l’a- 
vidità della preda superarono tutti gli osta- 
coli. Carrier devastò la Vandea, Tallieu sac- 
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clieggiò Bordeaux , Frcron Marsiglia , Collot 
d’Heibois dopo un lungo assedio s’ impadronì 
di Lione e ne distrusse i principali edifkj. Im- 
mensa fu la perdita del commercio in que’ luo- 
ghi , atroce la strage degli abitanti. 

19. Air opposizione della città meridionali 
' si era eziandio unita nella primavera quella 
del generale Dumouriez comandante dell’ ar- 
mata del Belgio. Sdegnato questi dalle iniquità 
di Parigi , aveva disegnato di concertarsi cogli 
austriaci e co' girondìsti : marciare col suo eser- 
'cito in Parigi ; ristabilire la costituzione del 
mille settecento novantuno , c mettere sul trono 
il Delfino , o còme altri credono il duca di 
Orleans. Il comitato di pubblica salvezza che 
aveva concepito qualche sospetto delle novità 
tentate da quel generale spedi appo di lui Beur- 
nounville ministro della guerra con quattro 
deputati convenzionali a fine di provvedere se- 
condo le occorrenze. Dumouriez ebbe il co- 
raggio di far arrestare que’ commessarj e con- 
segnarli agli austriaci , e quindi si diresse dal ' 
Belgio sopra Parigi; ma non avendo messa in 
una tanta impresa sollecitudine e franchezza, 
due cose che sono indispensabili afiinchè le 
rivoluzioni riescano bene , le sue truppe in- 
cominciarono a^ titubare, e poi ad essergli 
conti’arie ; sicché in fine egli dovette cercare 
salvezza nel campo austriaco. Lo*seguirono 
pochi e fra questi il duca di Chartres ( pri- 
mogenito del duca di Orleans ) che militava 
in queir armata. (1) 

(0 Segur H»stoire des principaux evénemena (Iti rc- 
pne de F. Guillaume II. Roi de Prusse. T. Ilf cliap. 
X. Vicloires , et desaslres des Frao(ai« T. 1. p. i4^« 
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20. Del' resto i principi rivoltosi promulga.* 
ti da’ francesi sul declinare del precedente an* 
no , ed il supplizio di Luigi X-VI. nel prin- 
cipio del presente avevano in fine mosso l ln- 
ghilterra , l’ impero germanico , 1 ’. Olanda , e 
Spagna a preptuarsi alle armi. L’ Inghilterra 
trasse seco il Portogallo ; armò quindici mila 
annoveresi ; conehiuse trattati di sussidj con 
Cassel , Baden, e Darmstadt ; e si collegò col- 
la Spagna , coll’Austria , e colla Rùssia, (i) 
In quanto poi all’ Italia , il conte San Marti- 
.no di Front inviato straordinario del re di Sar- 
degna in Londra e Lord Grenville nel di ven- 
ticinque di aprile conchiusero un trattato di 
alleanza in cui fu stabilito ,, il re d’ Inghil- 
,, terra ed il re di Sardegna trovarsi impe- 
,, gnati in una guerra contro la Francia in 
,, conseguenza di ingiuriosissimi atti di violcn- 
,, za e di aggressione che avevano rispetti- 
,, vamente sofferto da quel paese : avere per- 
,, ciò convenuto di fare causa comune in 
,, questa guerra e di concertare insieme, i mez- 
,, zi per provvedere alla loro difesa e reci- 
,, proca sicurezza , come pure all’ interesse ge- 

nerale dell’ Europa. Essersi quindi stabilito" 
,, che il re di Sardegna tenesse -in armi, du- 
,, rante tutto il corso delia guerra, un’ armata 
,, di cinquanta mila uomini a^la difesa dei 
,, suoi stati e per agire eziandio' contro l’ini- 
,, mico comune. Il re d’ Inghilterra per par- 
,, te sua obbligarsi! man.lare nel Mediterra- 
,, neo una rispettabile flotta di vascelli da 

(i). Scliocll hisloirc abrtgue des traitis 'de paix t. 
IV. p. aa 4 ® 234. 
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,, gtierra per essere impiegati secondo le cir- 
,, costanze contro le forze navali che l’ ini- 
,, iiiiéo potrebbe avere in questo mare. Il re 
,, della Gran Brettagna avrebbe somministra- 
,, to al re di Sardegna ^ durante tutto il corso 
,, della gueiTa, un sussidio di duecento mila ' 

,, liie sterline all’ dnno contando dal giorno 
,, della sottoscrizione del trattato. Obbligarsi 
,, inoltre di non conchiudere pace coll’ inimi- 
,, co senza convenire 1 intera restituzione, da 
,, farsi aire di Sardegna, di tutte le parti dei 
,, suoi stati, che gli appartenevano al principio 
,, della guerra e di quelli- che l’ inimico ave- 
,, va occupato o potrebbe occupare. "E incora- ' 
,, penso il re di Sardegna resterebbe ferma- 
,, mente e indivisibilmente unito e attaccato 
,, alla causa comune e agl’ interessi del mo- 
,, narca biittannicó in questa guerra , non so- 
,, lo pel tempo che la medesima potrebbe du- 
,, rare in Italia , ma sino alla pace fra la Gran 
,, Brettagna , e la Francia, (i) 

21. Anche il re delle due Sicilie collegossi 
con quello d'Inghilterra , ed il trattato fu sot- 
' toscritto in Napoli nel giorno dodici di luglip 
dal ministro inglese Hamilton colà residente è 
dai ministri napolitani Acton , De Marco , e 
Circello.Fu stabilito » conoscersi dai due so- 
,, vrani il pericolo che minacciava 1 ’ Europa 
,, in conseguenza della condotta di coloro che . 

,, tenevano allora il potere del governo in ' 

,, Francia , delle mire che essi avevano mani- 
,, festa to , e dei principi sforzavano di 

,, propagare dovunque. Ed avendo attualmen- 

(i) Marteni Rccueil etc. T- V* P* > 45 * 
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,, te i medesimi dichiarato tanto al re d’ In- 
,, ghilterra che a molte altre potenze una 
,, guerra ingiusta e non provocala , i due so- 
,, vrani avevano perciò giudicato conveniente 
,, di concertarsi insieme sui mezzi di opporre 
,, un argine ai pericoli suddivisati , e alla 
„ tranquillità futura de’ loro stati, come pure 
,, agl'interessi generali dell’Europa. Convenire 
,, perciò di far causa comune nella gueira at- 
,, tuale contro la Francia, e di concertarsi in- 
,, torno alle operazioni militari e navali, par- 
,, ticolarmèote nel mare Mediterraneo. Garen- 
f, tirsi scambievolmente i loro stati contro il 
comune nemico , e obbligarsi a'non deporre 
,, le armi ( salvo un comune accordo ) senza 
,, avere ottenuta l’intera e piena restituzione 
,, di tutte le regioni che a loro rispettivamente 
,, appartennero prima del pi it\pipio delli guer- 
. ,f ra, e che l'inimico potrebbe aver occupato 
nel corso della medesima. Il re di Napoli 
,, avrebbe unito alle forze deire d’Inghiller- 
,, ra nel Mediterraneo un corpo di truppe di 
,, terra di sei mila uomini,, quattro vascel- 
,, li di linea , altrettante fregate , e quattro 
,, piccioli bastimenti da guerra. Dichiararsi 
,, pronto il monarca napolitano a contribui- 
,, re subito il divisato contingente e ad au-» 
,, mentarlo in appresso se le circostanze glie 
. lo avrebbero permesso. Il re della Gran 
,, Brettagna avrebbe pagato le spese de’ ba- 
,, stimenti per trasportare il dello corpo di 
,, truppe ne luoghi, in cui avrebbe dovuto a- 
»> gim , e subito che il medésimo fòsse usci- 
,, to dagli stati del re di Napoli l'Inglillter- 
,, ra sarebbe obbligata di provvedere alwan- 
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,, teninM?nto etl al foraggio occorrente. Il re 
,, della Gran Brettagna avrebbe mantenuto 
,, nel Mediterianeo una flotta nspcttabile di 
,, vascelli di linea per tutto quel tempo cbe 
,, lo avrebbe richiesto il pericolo delle due 
,, Sicilie, e le operationi da intraprendersi con- 
,, tro r inimico comune. Obbligarsi inoltre di 
,, prendere i provvedimenti opportuni per i- 
j, stabilire colle proprie forze o con quelle 
,, de’ collegati una superiorità decisa in que- 
sto mare , e di provvedere con tal mezzo 
,, alia sicurezza degli stati delle due Sicilie, 
j, Il re di Napoli a-vrebl>e proibito ai suoi 
,, sudditi ogni commercio colla Francia , e 
,, nton avrebbe permesso che i vascelli delle 
,, altre nazioni potessero trasportare dai porti 
,, delle due Sicilie a quelli della Francia al- 
,, cuna sorta di monizioni da bocca , da guer- 
,, ra , o di marina. "Promettere inoltre di a- 
,,.prire i porti delle due Sicilie alle squadre 
,, inglesi senza riserba o restrinzione , e di 
,, somministrare tutti i soccorsi e provvigioni 
,, di cui avessero bisogno ai prezzi correnti 
e nella maniera solita in simili casi. Esli 
,, avrebbe chiuso i porti a |utli i bastimen- 
ti francesi tanto mercantili che da guerra. 
,, I vascelli da guerra inglesi che si trovas- 
,, sero nel Mediterraneo incaricati di scortare 
,, i bastimenti mercantili dì loro nazione , 
,, prenderebbero similmente sotto il loro con- 
,, voglio i bastimenti de* sudditi del re delle 
,, due Sicilie, che avessero la medesima dire- 
,, zinne. Si farebbe lo stesso per parte del re 
,, delle due Sicilie , ed a questo fine si da- 
,, rebbero gli ordini necessarj ed opportuni 
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,, dall’ una e dall’ altra parte a chi fosse con- 
,, .veniente. Se in sequela degli avvenimenti 
, che potrebbero sopraggiungere il re dj Na- 
,, poli credesse di non potere più con giusti- 
zia e dignità continuare .ad aver parte al- 
, la guerra , in questo caso dichiarare che 
non farebbe la pace senza il patto che la 
, medesima fosse offerta nel tempo stesso per 
parte dell’inimico al re della Gran B retta- 
gna ; se poi questa si determinasse a con- 
,, tinuare la guerra , allora esso osservereb- 
,, he una stretta ed esatta neutralità durante 
,, tutto l’altro tempo. Nella pace futura e nel 
,1 congresso ebe per questo effetto si tenesse ' 
,, il re della Gran Brettagna avrebbe tutta 
,, la considerazione pel bene e per la sicurez- 
,, za deir Italia , e specialmente per la di- 
,, finità e per gl’interessi della corona delle 
,, due Sicilie e per procurare al re di Napo- 
li li tutta la soddisfazione e la sicurezza con- 
,, veniente i,. (i) ' 

32. Secondo i patti stabiliti Ferdinando IV. 
uni 'subito alla fiotta inglese la sua squadra, 
di cui diede il comando» all’ ammiraglio For,- 
tiguerra , e mandò sei battaglioni a rafforzare 
la guarnigione de’ collegati in Tolone, Il mi- 
nistro francese Makau allora parti da Napo- 
li ; ma col rammarico di essergli state poc’anzi 
derubale tutte le sue carte. Le repubbliche 
di Venezia e di Genova limasero neutrali. Il 
gran duca di Toscana amante anch' esso della 
neutralità ricevette sul principio dell’anno i rap- 
presentanti francesi ne’ suoi stati ; ma poi alle 

(i) Martens T. V. p. i58. 
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istanze de’ collegati fu costretto a rimandarli 
ed a mettersi in istuto di guerra colla Fran- 
cia. 

,a3. Del resto anche spnza il concorso dello 
picciole potenze d’ Italia la lega fiu-inata con- 
tro la Francia era formidahilc. Ma i rivoltosi' 
francesi punto non si avvilirono , e prevenne- 
ro i loro nemici. Nel giorno primo di febbra- 
es?i dichiararono la guerra all’ Inghilterra 
ed all'Olanda, e nel dì sette di marzo alla Spa- 
gna. La convenzione poi ordinò » la leva di 
» tutti i celibi e vedovi senza figli dai diciot- 
>• to anni ai quaranta » ; (•) ® finalmente pre- 
scrisse che » tutto il popolo francese si le- 
>> vasse in massa per difendere la libertà e 
» la costituzione , e per liberare il suo ter- 
» ritorio dall’ inimico ». ( 2 ) Un prestito for- 
zato ed una enorme qu,antità di cedole ( che 
rhiamavano mandati ) pagabili sopra i beni 
de’ condannati e degli emigrati supplirono alle 
spese del grande armamento. Con queste vio- 
lente disposizioni eseguite con energia propria 
della rivoluzione si ebbero in breve tempo 
armate sufficienti a combattere con vantaggio 
tutti i nemici della Francia. Garnot strategico 
profondo , incaricato esclusivamente delle cose 
di guerra e libero nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni , potè con prudenza dirigere le operazio- 
ni militari anche fra le intestine discordie. In 
quel rivoltoso armamento si segnalò ed avan- 
zò chi aveva talenti militari , e divennero pre- 
sto famosi Moreau , Massena , Pichegru , Ho- 

(i) Desodoais histoire de la revolution lib. VII. 5 V, 
(a) Martens T. VI. p. 749- 
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che , Jourdan , Augerau e molti altri condot- 
tieri ed uflfiziali nell’ arte della guerra eccel- 
lentissimi. 

24 . I collegati avevano sul Reno e nel Bel- 
gio tre armate; la principale era sotto gli or- 
dini del principe di Coburgo maresciallo dcl- 
r Austria e deìl iinpero, sotto di cui militava 
l’arciduca Carlo fratello dell’ imperatore. EJra 
l’altra comandata dal generale Claii fait, e la 
terza dal duca di Yorck secondogenito del re 
della Gran Brettagna. Cogl inglesi univansi in 
questa gli olandesi, gli annovercsi e gli assiani. 
11 principio della campagna fu favorevole ai 
collegati ': essi scacciarono i francesi da una 
parte dell’ Olanda in cui erano penetrati ; ri- 
cuperarono il Belgio; presero Conde e Valen- 
ciennes , e ripresero lyiagonza. Ma nell’ autun- 
no Jourdan li vinse nella Fiandra , Hoche e 
Fiebegru sulla Mosella e sul Reno. Dalla par- 
te de’ Pirenei gli spagnuoli uscirono dai loro 
conGni sotto gli 'ordini di Riccardos e inva- 
sero il Rossiglione, (i) 

aS. In Italia 1’ Austria ragunò alcune trup- 
pe in Lombardia , e mandò in soccorso dei 
piemontesi un corpo di circa otto mila uomi- 
ni. Erano questi comandati in capo dal ge- 
nerale Devins , e sotto di lui militavano i ge~ 
nerali Colli (di Vigevano), Proverà, e Strasol- 
do.II Devins ebbe inoltre dal re di Sardegna il 
comando in capo delle truppe piemontesi. Con- 
certatosi in Torino il disegno della campagna. si 
mandarono nella valle di Aosta e nella Savoja 


(1) Victoires et revers des Franpais T. IL 
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il duca di Monferrato , ( terzogenito del re') 
ed il .marchese di Gordon con dodici mila uo- 
mini ed un corpo di milizie. Pochi distacca- 
menti si credettero suflfìcienti nella ralle di 
Lucerna, essendo la medesima abbastanza di- 
,fcsa dagli abitanti ( di religione valdesi ) alle 
armi mollo avvézzi. Quattro mila uomini fu- 
rono collocati nelle valli di Maira di Vraita 
e di Po sotto gli ordini di Proverà; 'e altret- 
tanti se nc destinarono nella valle di Stura 
comandati da Strasoldo,*al quale assistette in 
qualità di a ju tante di campo il principe di Ca- 
rignano. Le forze principali poi furono inviate 
verso la Contea di Nizza sotto il comando del 
duca del Ghiablese ( fratello del re ) e diret- 
te immediatamente dai generali Sant’ Andrea 

Colli, (i) 

26. Nell’ armata francese delle Alpi ( detta 
anche d’Italia ) erano accaduti cangiamenti 
ne’ generali Montesquiou che la comandava in 
capo , accusato di aver conchiuso colla repub- 
blica di Ginevra un trattato svantaggioso alla 
Francia , si ritirò nella Svizzera ed ebbe in 
successore Kellerman.Ansclme comandante nel- 
la Contea di Nizza , accusato di estorsioni e- 
sorbitanti . fu -arrestato nel suo campo al quin- 
dici di febbrajo e gli successe per qualche, 
tempo il generai Biron. Le istruzioni -de’ co- 
mandanti francesi in questa parte erano di 
starsene sulle difese in tutta la linea dalla Sa- 
voia al Mediterraneo, facendo peraltro frequen- 
ti e finti attacchi per distogliere 1’ attenzione 

(i) Dearns Istor. dell’ Ital. occid. T. V. Itb. XlXt 
cap. U. 
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^e' piemontesi. Essi munirono pertanto eon un 
campo ti incel ato la posizione centrale eli Tour- 
noux e fortificarono sulla sinistra S.an Gìot 
vanni di Moriena N|oulier Mommellianoe Chain- 
Lery, luoghi che credevano più iidnaceiati. (i) 

, Credettero quindi di aprire la campagna verso 
le Alpi marittime ; e di fatti nel mese di feh- 
hrajo Biron ragunò presso Lanloòca un rag- 
guardevole corpo di timppe e quindi lo spedi 
sotto gli ordini dei generali Brunet e Dago- 
^ert ad assaltare Sospello , dove i piemontesi 
si erano trincierati. Ad un vigoroso attacca si 
oppose una tenace difesa ; ma infine i trin- 
cieramenti furono superati ed i piemontesi re- 
trocedettero colla perdita di circa trecento pri- 
gionieri. ( 2 ) Frequenti e piccioli fatti d’ armi 
seguirono con varia fortuna ne’ tre mesi con- 
secutivi ; e intanto il generale Biron fu ricJiia- 
inato e ( come narrai ) decapitato. 11 comanT 
do dell’ armata francese nelle Alpi marittime 
rimase allora al generale Brunet. Dubitando 
questi sul principio di giugno che i piemon- 
tesi col favore di una flotta spagnuola com-r 
parsa nelle, acque di Monaco tentassero di ri- 
cuperare la Contea di Nizza , risolvette di 
prevenire il colpo coll’ assaltarli egli stesso nei 
loro trincieramenti. L’ armata piemantesè ave- 
va allora il centro presso Sìaorgioi , la; destra 
al colle di Raus , e, la sinistra a quello di 
Souches. Contrq questa forte posizione si av- 
vanzarono i francesi nel giorno otto di giugno 


(i) Scrvan. Histoire des gucrrcs det F rnngais 

Li^. !. . 

'(2) Victoires et cpnquctcs dts Franfais T, I. p. 97. 



% ràssàlt'aroho itì cinqué punti. Sacrificàndo mol- 
li soldati, essi acquistaroho alquanto di tér- 
reno nel cenlfó e sulla destra a Perus , a Ll- 
niers, é a Moiité Fougassé. Ma sulla sinistra 
ogni loro sfòrzo fu inutilé , éd il generai Ser- 
rurier che la comandava fu còrt grave perdi- 
ta respinto dal colle di Raus. Nondimeno nel 
giorno dodici di giugno BrUnet con dièci mila 
uomini rinnovò l’assalto contro quella impor- 
tante posizione ;re spinto però vigorosamente dai 
eoraandanti piemontesi Belerà e Policarpo di 
Osasco , fu costretto in finé a ritirarsi dop9 
di aver pèrduto circa quattro mila uomini, (i) 

27. 'I piemontesi , é gli austriaci di già su^ 
pciiori in forze ai francesi potevano dopo i 
liportati vantaggi intraprendere òpetazioni im- 
portanli , e ciò tanto piu per èssere appunto 
in q.ij,e’ gioirti né! massimo vigóre la solleva- 
zione delle città meridiortali di Francia con- 
tro là capitale. Di fatti il re di Sardegna non 
mancò di formare il disegno di soccórrere as- 
sieme Lioné e Tolone. E pei’ assicurare vie 
maggiormente un esito favorevole invitò l’ im- 
peratole Francesco II. a far pAs'saré in Sa- 
voja alcuni reggimenti austiitàci che stavano 
in osservazione nel ducato di Milano. La corte 
di Vienna rispose» esser pronta ad accordare 
») i soccorsi richiesti é adoperarsi eziandio af- 
i> finché la casa di Savoja ricuperasse la Bres- 
)> se ed il Bugei ,• in compenso però volere 1.1 
» retrocessione del Novarese e della Lomel- 

( O Costa :Memoires tiistor. de la Maison - de Savoje 
T. Ili p 3a4. 

Denina.- ìlal. orcid Uh. IX. c.ap. III. Sciyan: Ilistoue 
(Ics gucrres des Fraii^ais cn Italiv lib, 1. 
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» lina ». Rigettò Vittorio Àmadeo III. una 
tale proposizione , e si accinse alle meditate 
imprese coUe sole sue forze e coi pochi austria- 
ci che gli erano stati precedentemente manda- 
ti. (i) Egli stesso volle poi-tarsi ali' armata , 
sebbene fosse nell’ avvanzata età di sessanta- 
selte anni : e partito da Torino al ventuno di 
■agosto si recò a Saorgio dove pose il suo quar^ . 
tier generale. 

28. Concertalo il disegno , nel mese dì a- 
gosto il duca di Monferrato si avvanzò nella 
Moriena ; e il generale Gordon nella Taran- 
-tasia ed invasero parte della Savoja : Intan- 
to un distaccamento spedito pel Vallese verso 
Salanches minacciava la sinistra de’ francesk 
L’ impresa sembrava tanto più facile quanto 
che Kellei-mann , avendo condotto contro Lio- 
ne dodici battaglioni d’ infanteria e due reg- 
gimenti di cavalleria, non aveva lasciato alla 
difesa della Savoja che circa sette mila uo- 
mini oltre due battaglioni chiamati dal cam- 
po di Tournoux. Si avvanzavano di fatti i 
piemontesi, e dopo 'piccioli e continui fatti 
d’ ai*mi pervennero sull’ Are e sull’Iserre, fis- 
sando il centro a Beaufort e ad Aigue-Blan- 
ebe , e stendendo la destra a Salancbes, e la 
sinistra nella Moriena. I francesi si concen- 
trarono sull’ Are occupando Conflans , e Ugi- 
iie. Alla notizia di tali movimenti Kellermanii 
ritornò sul fine di agosto alle Alpi con un 
battaglione levato dall’ assedio di Lione; fece 
avvanzaré in Moriena altri quattro battaglio- 
ni che aveva all’ estremità della sua destra ; 

(1) Dcnina Ila! occid. lib. XIX. cap. Ut. 
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chiamò alle armi la guardia nazionale deVi- 
cini dipartimenti ; e coll’ energia rivoltosa- ra- 
gunò in breve tempo un’ armata nuovamente 
superiore in numero a quella che aveva a 
fronte. Divenuto cosi in istato. di riprendere 
le ofTese , recossi all’ assalto , e dopo alcuni 
piccioli combattimenti seguiti nel mese di set- 
tembre pervenne il dì trenta ad impadronirsi 
della posizione di Mont Gomet sul lato de- 
stro de’ piemontesi nella Tarantasia» Allora 
Gordon si vide costretto ad abbandonare la 
posizione di Aigue-Blancbe , é di fatti- levò 
il campo nella notte precedente al due di ot- 
tobre. Fermatosi al quattro a San Maurizio 
ed a San Germano, ebbe luogo un vivo com- 
battimento per lo spazio di tre ore, fintanto- 
ché sopraggiunto Kellerman con tutta l’arma- 
ta , i piemontesi , vedendo che si tentava di 
circondarli sulla sinistra, si ritirarono sul pie- 
ciol San Bernardo. Ricuperata la Tarantasìa 
Kellerman spedi pel colle di Encombes un 
biittaglione verso Teruiignon a minacciare ta. 
destra del duca di Monferrato eh’ era in Mo- 
l'icna , mentre dall’altro lato tentava di cir- 
condarlo alla sinistra , ed alle spalle. Il duca 
peraltro ebbe il tempo opportuno per ritirar- 
si ; ed al di otto di ottobre giunse a Termì- 
gnon alle falde del monte Cenisio. Fu in con- 
seguenza di questa ritirata che Lione, non 
essendo stato soccorso , si arrese agli asse- 
dianti al nove dello «tesso mese, (i) 

(O occid. lib. XIX- cap. III. 

Costa: Memoires liistoriqurs de la Maison de Savnje 
T. Ut. P- Servali: liisloire des gueries dea Frau- 
fais eli Italie , liv. i. 
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^ 29. Nelle Alpi mariltime i collegati for-* 
inarono il disegno di portarsi sul Varo per 
la valle della Tinea ; e difatli Devins nel ‘ 
mese di settembre si avanzò colla maggior 
parte delle truppe ad accamparsi presso Glans, 
Il duca di Aosta (secondogenito del re) che 
precedentemente si era avvanzato pel colle 
di Finestre con quattro mila uomini ed ave- 
va costretto i francesi a ritirarsi per Lanto- 
sca ad Utelle , si portò aneli’ esso al campo 
di Devins per concertare gli ulteriori muovi- 
menti. Ma il comandante austriaco allegando 
ora la mancanza delle muni/ioni da bocca , 
ora di quelle da guerra , sebbene fosse di 
tutto abbondantemente provvisto , consunse 
nell’ ozio il tempo di agire. Finalmente isti- 
gato vivamente dal re e dal duca di Aosta 
a muoversi , intraprese con grande apparato 
r assedio del picciolo castello di Gilette sul- 
r Esteron ; e se ne impadroni facilmente, non 
essendo difeso che da poche centinaja di fran- 
cesi. Dalla lentezza delle operazioni degli 
alleati superiori in forze , si accorse benissi- 
mo il generale francese Dugommicr (succe- 
duto a Brunct richiamato e tlecajùtato) della 
loro dissensione , e perciò egli stesso venne 
arditamente all’assalto. Mossosi da Utelle 
giunse al diciannove di ottobre sotto Gilette, 
dov’ era Devins • con quattro ‘‘mila uomini e 
sei cannoni. Ne seguì una zuffa , il risulta- 
mento della quale fu chg il comandante au- 
striaco si ritirò abbandonando parte delle sue 
munizioni e lasciando sul campo ottocento 
morti con settecento prigionieri. Due giorni 
dopo il conte di Sant’ Andrea tentò di 1 ipa- 


Digitized by Google 


* 79 ^- ’ 

rare le perdite fatte €Ìal Devins col sorpren- 
dere Utelle, dove i francesi avevano il quar- 
tier generale ; e per taf eflFetto nella notte 
precedente al ventidue di ottobre avanzatosi 
col favor delle tenebre , accresciute da una 
densa nebbia, pervenne difatli a sorprendere 
i posti avanzati. Giunto però allo spuntar del 
giorno ad un luogo stretto che v’ era tra sca-* 
brose rocce prima di giungere ad Utelle lo 
trovò talmente munito che non era possibile 
di penetrarvi , onde si dovette ritirai'e. Dopo 
questo fatto Dugommier si portò al comando 
di un’ armata francese destinata ad assediare 
Tolone, e lasciò quello dell’ armata d’Italia 
al generai Dumeibion. Volendo questi impa'- 
dionirsi de’ p*osti che ancora minacciavano il 
suo quartiere generale , nel giorno quattordi- 
ci di novembre spedi il generale di brigata 
JUassena (iVizz.ardo al servizio di Francia) ad 
assaltare la posizione di Castel Gineste, dove 
i collegati si erano trincierati. Dopo un vivo 
combaUimento Massena se ne impadronì colla 
bajonetta , c quindi strascinato arditamente 
un cannone sull’ erta montagna di Brec', co- 
stiinsc gli austriaci' e jàemontcsi ad abban- 
donare un' altra vantaggiosa posizione, che 
colassi! avevano occupata. Mancata adunque 
anche in questa parte 1’ impresa de’ collegati 
’ per la renitenza degli austriaci , Vittorio A- 
inadeo 1U._ nel mese di novembre ritornò in 
Torino , dolendosi non meno dell’ alleanza 
della potente Austria che della inazione dei 
piccioli principi d’Italia. («) - 

(i) Dcniiia. Ila!, occid. lib. ‘XIX. cap. III. e IV. 
Vi''toirc 8 «t revers des Fraofais T. II. p. 97. ilia. 
et 137. 
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30. Di grande importanza furono le conse- 
guenze che ne derivarono dal non aver po- 
tuto i piemontesi riescile nelle loro operazio- 
ni. Lione non essendo stata soccorsa cadde , 
come narrai , al nove di ottobre , e 1’ arma- 
ta che r assediava passò sotto Tolone. Dieci 

'' mila uomini di truppe inglesi, spagnuole, na- 
* politane e piemontesi ne difendevano le for- 
tificazioni ; una flotta de’ collegati, di cui fa- 
cea parte la squadra delle due Sicilie , se- 
condava le operazioni per mare ; ma tutto 
ciò era inutile .senza un’ armata che sostenes- 
se la città dalla parte di terra. Di 'fatti i 
collegati dopo una vigorosa ma breve resi- 
stenza furono costretti ad uscire da quella 
città al diciotto di dicembre. Di quarantuno 
bàstiraenti che tra vascelli e fregate erano 
in quei porto , otto soltanto si poterono da- 
gl’ inglesi mettere in istato di essere allon- 
tanati. Dodici furono incendiati , e ne rima- 
sero nel porto ventuno , con molte munizioni 
di marina nell’arsenale, (i) I francesi dovet- 
tero la felice riuscita di quell’ assalto ad un 
disegno formato da Napoleone Bonaparte al- 
lora capo di battaglione neirarliglierìa in età 
di ventiquattro anni. (3) 

31. In questa gueiT.i marittima poi che fra 
le grandi potenze si faceva nel Mediterraneo, 
la repubblica di Genova non poteva essere 
esente da inquietudini. Nel’ mese- di novem- 
bre del precedente anno una squadra francc- 

(i) Vicloires et revers dts Fran^ais T. H. p. i.5ì. 

( 1 ) Mcraoircs de Napoleon par Mznibo'on T. II. 
pag. 307. a ait5. . 
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se comandata da Truguet avea dimorato tre 
settimane in quel porto ; ed in tale occasio- 
ne il contagio rivoltoso incominciò a manife- 
starsi tra i genovesi. Di fatti Bertin di' èra 
cominessario civile per la Francia presso quel- 
la squadra nel di sedici di novembre scrive- 
va al suo ministro di marina. « La stazione 
»> della squadra francese in Genova incomin- 
» eia ad operare una felice rivoluzione nello 
« spirito degli abitanti. I sacri principj della 
>» libertà a riscaldare tutti i cuori. 1 partegia- 
» ni della» rivoluzione francese che non ardi- 
»» vano di manifestarsi prima dell’ arrivo del- 
•* la squadra, essere in fine incoraggiati, ed 
» il popqlo parlare altamente de’ suoi diritti. 
•* Molli francesi residenti in Genova aver for- 
» mato un club', in ,cui intervenivano alcuni 
» individui della squadra. Il numero aumen- 
>' tarsi ogni giorno ed esservi lusinga che 
>> quanto prima mettessero la coccarda na- 
» zionale >>.(*) 

3a. Rotta di poi in questo anno la guerra 
fra' la Gran Brettagna -e la Francia, frequen- 
ti sconcerti accaddero fra bastimenti inglesi 
e francesi ancorati in quel porto ; ed uno 
gravissimo ne avvenne nel di sei di ottobre. 
Insorta disputa fra 1’ equipaggio di, una fre - 
cala francese e quello di una nave inglese , 
dalle parole si passò alle armi , e la zuffa 
fini coir essersi gl’ inglesi impadroniti della 
fregala , dopo di aver ucciso una gran parte 
dell’ equipaggio- ( 2 ) II governo di Francia a- 

ro MonilfO'' I. dcccmbrc 1791. 

(a) Storia dell’ «uno part. 11. pag. a85. 
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clìralo per lalé avvenimento mostrossi Ja prin- 
cipio sdegnato anche contro i genovesi, e or- 
dinò che si mettessero sotto sequestro i loro 
beni esistenti nel territorio francese ; ma poi 
conosciuta la verità del fatto , la convenzione 
nazionale nel giorno ventidue di dicembre 
•pronunziò un decreto in cui dichiarò : >> che 
» il pO]X)lo genovese non avendo avuta alcu- 
» na parte all’ eccidio di trecento francesi fu- 
» cilati a bordo della fregata ed alla presa 
>• della medesima , esso non aveva violato la 
» neutralità e perciò non doveva essere trat- 
>' tato come nemico della repubblica ». (i) 
33. Il picciolo principato di Monaco , pos- 
seduto famiglia di Matignon sotto la 

pi’otczione della Francia , partecipò anch'esso 
agli sconvolgimenti della potenza protettrice. 
Alcuni faziosi avendo susciUito turbolenze a- 
naloghe alla rivoluzione francese , furono suf- 
ficienti che la convenzione nazionale con de- 
creto del di quattordici di febbrajo dichia- 
rasse che « aderendo al voto libero di quel 
» popolo , il principato di Monaco era unito 
>’ alla Francia , e faceva parte del diparti- 
» mento delle Alpi marittime ». ( 2 ) 

. 34 . Aggiungerò che il gran maestro di Mal- 
ta ricusò di ricevere un incaricato di affari 
della repubblica francese e interruppe con 
essa ogni coirimunicazione. 1 corsi poi appro- 
fittando delle turbolenze , di Francia si solle- 
varono , scacciarono i francesi dalla maggior 

( 1 ) Mdrlens T. VI. pag. 44?- ■ ^ 

( 2 ) Martens T. VI. p. 4'*'* * - 
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parte dell’ isola , e col soccorso degl’ inglesi 
assediarono le piazze forti che avevano guar- 
nigioni bastanti alla difcsav 

- O M M J R I O. 

Tirannìa e caduta di Robespierre i-3 — Dis-' 
posizioni moderate della contenzione nazio'- 
tulle 4- — yiwenimcnti militari al Reno , e 
.nei Paesi Bassi 5-6 : — j^i Pirenei 7 Con- 
tenzioni fra la Sardegna e V Jiistria 8 ■ — • 
Combat tim enti sulle y/lpi e nel Genotesaio, 
Saorgìo è occupato ded francesi 9-12 — 
Congiura scoperta in Torino i3 — • Solle- 
fazione .della Sardegna i4-i6 — Principi 
di tu’bolenze nel regno di Napoli. uCrnia^ 
menti di quella corte. Spedizione di tre reg- 
gimenti di cavalleria in Lombardia 17-18 
/ Veneziani deliberano di arnuu'si, e poi de- 
sistono ig — Gl' inglesi s' impadroniscono 
della Corsica. .Acquistano molli stabilimenti 
nelle Indie , e vìncono i francesi ad' Oves- 
sant. Morte di Tiraboscld 20 . 

T 

T. Jn Francia il comitato di pubblica sal- 
vezza diretto principalmente da Robespierre 
continuò per alcuni mesi di quest’ anno a do- 
minare eoi terrore, facendo giornalmente de- 
capitare ottanta o novanta de’ più illustri cit- 
tadini. Fifiono in tanta moltitudine compresi 
i juilltari Lukner , e lloucbard ; ed i lette- 
rati Raynal e Lavoisier. Elisabetta sorella dì 
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tiuigi XVt. estratta dal carcere del Tempio 
al nove di maggio fu nel seguente giorno tra- 
dotta al tribunale rivoltoso. Accusata calun- 
niosamente di cospirazione , fu condannata e 
decapitata con altre yentiquattio persone che 
morirono senza essere nè anche interrogate. 
Dalla persecuzione degli uomini illustri si 
passò di TX)i alla strabe di ogni sorta di per- 
sone ; e aai loro stessi fautori ebbero la me- 
ritata pena alcuni de’ più rivoltosi municipa- 
listi di Parigi , molti devastatori della Van- 
dea e l’ apostata Gobel con altri atei suoi 
pari. Nè furono esenti alcuni de’ principali 
membri della fazione della Montagna e del 
comitato stesso di puliblica salvezza. Danton, 
Canillac , Dcsmoulins , Ghabot , Lacroix, Ba- 
zire con altri di simil fatta caddero aneli 'essi 
* Tittime del distruttivo sistema che avevano 
promosso. 

2 . Ma Robespierre , mentre con tante car- 
nifìcinc si accresceva sempre più Tavversione 
de’ buoni , voleva pare^ mantenersi il favore 
del popolaccio che aveva sempre coltivato; e 
ricorse alla religione in un modo analogo aNe 
circostanze della Francia. Fece adunque de- 
cretare dalla convenzione nazionale « ricono- 
> scere il popolo francese 1’ esistenza di un 
* Ente supremo c Timmortalità dell’ anima , 

» e queste verità doversi pubblicamente pro- 
*• fessare con una festa solenne ». Innalzata " 
quindi nel campo di Marte una specie di mon- 
tagna , egli vi si recò nel giorno ojto di giu- 
gno accompagnato dalla convenzione ; sali 
qu.il sommo sacerdote sulla vetta della mr- 
tlesiiua , e lenendo in una mano il cappello 
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« da{PaItt'a un mazzo di- fiori- iorocò TEnte 
supremo. Arringando di poi al popolo osservò 
» essere alla Francia dannose tutte le classi 
» istrutte o industriose ; e per consolidare 
» una republjlica fotmidabile al di fuori e 
» nell' interno tranquilla» ad esempio di Spar» 
»> ta, non essere d’uopo che di uomini assue» 
» tatti alia corporale fatica , e di una reli» 
» gione variabile secondo le mire dei gover» 
M nanli ». (i)' 

3. Il popolaccio però era di già -molto alle» 
nato da colui, che in un anno non gli fece 
conseguire quanto aveva promesso. .Coloro poi 
che influivano ne’ pubblici affari si vedevano 
continuamente esposti ad inevitabile rovina , 
quindi nella disperazione 1 ’ audacia in alòuni 
prevalse in fine al particolare timore, e Bar- 
l'as , Freron Tallien ^ Legendre con altri de» 
putati risolsero di provvedere alla salvezza 
propria col togliere di mezzo 1 * esecrabile ti- 
ranno. Robespierre accortosi del pericolo e 
li Sventare* il progetto del 
di prevénlili accusandoli 
Ma nel giorno ventisette di 
luglio Billaud-Verrcnnes coraggiosamente lo 
rimproverò « di aspirare ùnitamentè ad altri 
» pochi alla tirannia della repubblica cìU’ec- 
>' cidio delia convenzione nazionale ». Tallien, 
dopo di avere con energico discórso descritto 
le di lui principali atrocità , rivoltosi ad un 
ritratto di Bruto , trasse un pugnale e giurò 

(i) Mpinoiros polir servir à 1’ Hisfoire Errics. tlu 
XVIli.- sièci. T. 111. p. 39 ^. Ucsodoai's Hisloirc de 
la revolution liy. X. - . 
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»> d’ ìinmergèvlo nel seno del tiranno se ì rap» 
» presentanti del popolo non ardivano decre»- 
» tavne 1 ’ arresto ’e rompere le loro catene». 
Furibondo Robesj)ierre tentò di arringare , 
ma la raljbiosa sua voce fu soflbcata dalle 
iuijirecazioni universali ; e la convenzione de- 
ci*etò la prigione tanto a lui che a’ suoi com- 
plici. Arrestato di latti sull’ istante , fu dopo 
breve ora liberato da una tuiba di mascal- 
zoni condotti da’ giacobini ; ma Barras uomo 
di singolare accortezza , incaricato insieme 
con altri del comando militale di Parigi, ra- 
gunò in poche ore i più arditi delle milizie ; 
chiamò alcuni scelti cittadini alla difesa della 
libertà ; ed ehlre una lln za sulliciente da con* 
tenere i fautori di llohespierre e metterlo 
nuovamente in prigione. Fu questi in quel- 
l’atto graveuieirle feiito in una mascella, non 
si sa bene se da se stesso o da qualche sol- 
dato : e nel giorno vcntotlo -di- luglio da quel 
uiedcsimo tribunale rivoltoso , che avevaio 
servito in tanti assassinj , fu condannato a 
morte. Ebbe compagni nel supplizio venti- 
quattro de' suoi complici più feroci , tra i 
quali Viniers presidente de’ giacobini , Hen- 
viot comandante della guardia nazionale di 
Parigi , e Dumas presidente del tribunale ri- 
voltoso. Noi seguente giornò furono similmen- 
te decapitali ottanta luunicipalisti di Parigi. 

4. Allora la rivoluzione francese, che sotto 
Rohc.spierre era giunta al colmo degli orrori, 
incomiirciò a declinare ver.so più moderati 
principi’. La convenzione nazipnale, ricuperata 
la libertà, richiamò i suoi membri proscritti al 
<lue di giugno del precedente anno. Preibì alle 
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ràgunanze de’' giacobini di comunicare fra dì . 
loro e chiuse quella di Parigi che chiamava- 
vano' società madre^ Moderò alcune leggi più 
rigorose , procedendo’ péro in tutto gradata-* 
mente e con molta prudenza , conoscendo he* 
uissiino quanto fosse ancora forte e quanto 
pericolosa la fazione de’ sovvertitori. (i) 

5. Queste agitazioni interne de’ francesi pe-* 
rò non turbavano punto le loro operazioni 
militari , mentre all’ opposto quelle de’ colle • 
gali erano sconcertate dalla disunione» L’Au* 
stria , che ricusava di socconere validSà- 
mente il re di Sardegna , era jier altra parte 
essa medesima minacciata di abbandono dalla 
Prussia. Federico Guglielmo II. instabile per 
carattere , era ormai tediato di una guerra 
che lungi dal conseguile lo scopo principale) 
qual’ era quello di ristabilire colle vittorie la 
monarchia in Francia, arrecava all’opposto 
gravi disastri. Dichiarò adunque nel mese dì 
marzo : » non potere le sue finanze .soppor- 
» tare ulteriormente una guerra tanto dispen- 
» diosa ; quindi avrebbe richiamato _dall’ e- 
« sercito la maggior parte delle sue truppe, 

» lasciando solamente i ventimila uomini pel 
soccorso che in forza delPallaanza era oh- 
« bligato di prestare all’ Austria. Avrebbe 
>) inoltre somministrato il suo contingente co- 
» me membro dell’ impero, allorquando fosse 
>> stato dal medesimo rimborsato di un mi* 


(i) Dcsoctoars. Ilist. rie la lìcvolulion I.iv. X. 
XI. S'giir. Hisloirc «ics piincipaux cvciicnicus T. Ut. 
Liv. XI. 
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« Lione e ottocento mila risdalleri spesi nel> 
» 1’ assedio di Magonza ». Il risultamento fa 
elle ottenne dall’ Inghilterra e dall’ Olanda 
ragguardevoli sussidj. In fòrza di un trattato 
Bottoscritto all* A] a nel giorno diciannove di 
aprile con quelle due potenze egli si obbligò 
N di mantenere in campagna sessantadue mila- 
» uomini , compensato dal soccorso dì quat-* 
* trocenlo mila lire sterline per quell’ anno* 
» da trecento mila altre lire per le spese di 
» primo stabilimento , e da altre cento milA 
> pel ritorno dell’ armata sul fine ». (i) 

6. L' imperatore Francesco II. si portò in 
iquesl’ anno all* esercito per accrescere colla 
sua presenza gli animi nelle truppe. Difatti 
sul principio àella campagna esse riportarono 
vantaggio in diversi punti , ed il principe di 
Coburgo che comandava 1’ armata de’ Paesi 
Bassi nel giorno venlisei di aprile ottenne una 
strepitosa vittoria a Gbatau-Cambresis sopra 
Piebegru. Ma dopo molti albi combattimenti 
di varia fortuna , l’ istesso Coburgo fu bat- 
tuto nel giorno venlisei di giugno da Jour- 
dan a Fleurus , in conseguenza di che i fran- 
cesi non solo ricuperarono le piazze che ave- 
vano perduto nelle Fiandre , ma al dieci di 
luglio entrarono in Brusselles ed occuparono 
di poi tutti i Paesi Bassi austriaci. Coburgo 
lasciò il comando dell’ armata sul fine di a- 
gosto, e Clairfait, che gli successe, si vide co- 
stretto a ritirarsi sulla riva destra del Beno 
in principio di ottobre. Allora Moellendorf lo 
passò aneli’ esso coi prussiani; Colonia e Tre- 

(•) Maricna T. V. p. a33. Sdiotll T. IV. p. i68. 
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Téri con molte altre piazze caddero io potere 
de’ francesi ,* Magonza fu bloccata. 

7 . Nel tempo stesso verso i Pirenei orien* 
tali Diigommier scacciò gli spagnuoli dal Ros- 
siglione , ma poi perdette la vita in una bat- ’ 
taglia che al diciassette di novembre avven- 
turò presso San Sebastiano de la Monga. Pc« 
rignon che allora ebbe il comando di quel- 

r armata ottenne dopo tre giorni un insigne 
vittoria ad Escola ; ed il generale spagnuolo 
La Union rimase aneh’ egli sul campo. Fi- 
gueres , fortezza considerata come inespugna- 
bile e di ogni munizione provvista, alla prima 
intimazione si arrese ai francesi nel giorno 
ventisette di novembre. Ai Pirenei occidentali 
i francesi passarono la Bidassoa , e s’ impa- 
dronirono d’ Irun , di San Sebastiano , e di 
Tolosa. ( 1 ) 

8 . In quanto all’ Italia converrà premettere 
che le corti di Torino e di Vienna credendo 
la' vittoria quasi sicura , e volendo d’ altron- 
de regolare le cose della guerra in modo da 
evitare le questioni più facili a suscitarsi fra 
collegati, conchiusero su di ciò una particolare 
convenzione. Fu questa sottoscritta in Valen- 
ciennes al ventitré di maggio dal barone diThu- 
gut plenipotenziario austriaco e dal marchese 
di Albarey plenipotenziario sardo; ed in sostan- 
za fu stabilito:-' tutte le conquiste che dalla par- 
» te ‘d’Italia si sarebbero fatte sulla Fi ancia 
» dalle anni deil imperatore e del re, ed alla 
» pace si fossero conservale, si sarebbero divi- 
do Vicloircs , eonqnctes UcsasUes «Ics Fian^ais T. 

Il «t ai. 
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» se In due parti uguali. La porzione pét*b 
»> che sarebbe toccata all’ imperatoi’C si acqui* 

» stasse dal re , e si compensasse colla cessio- 
» ne di urta proporzionata parte dei distretti 
» succéssivamente smembrati dal Milanese. Se I 
>» poi questa condizione non piacesse , e si pre* 

* ferisse piuttosto di restituire alla Francia le ! 
»• conquiste ed avere dalla medesima una som- • | 
» ma proporzionata di danaro in compenso 

» delle spese della guerra, allora questa som* 

» ma si dividesse in due uguali parti. Prima , 
>• del fine del prossimo agosto risolvessero le 
» parli contraenti quale di questi due modi 
y* avrebbci’o preferito. Ambedue i sovrani a- 
» vrebbero aumentato il numero dei loro com-» 

M batlenti quanto più sarebbe stato possibile. 

* I piemontesi attendessero specialmente alla 
H difesa delle Alpi che sono verso la Savoja 
r> e Nizza , e ^li austriaci di quelle che so- 
>• no verso il Genovesatoi Questi restassero 
» sempre uniti in un grosso corpo , édaccor-» 

>» ressero in Piemonte nel caso che i fran- 
« Cesi pervenissero a discendervi. Il generale 
)' Devins ( austriaco ) avesse il comando in 

capo delle truppe di ambedue le potenze». (i) 

Il re di Sardegna rattificò questa convenzione 
colla dichiarazione » che avrebbe preferito 
» il compenso in danaro al cambio di sta- 
r> ti ( 2 ) 

9 . Intanto una parte dell’armata franeese> 
clic sul fine del precedente anno aveva espu- 
gnato Tolone , nella Contea di Nizza si uni 


(i") BoU.i. Slori.T d’ Italia lib. IV. 
(2 ) Memorie pai licolari. 
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a -quella d'Italia che con tali rinforzi ascese 
sino a quaranta mila uomini. 11 re di Sarde-; 
gna rafforzò aneli’ esso quanto potè il suo e- 
sercito e prese le più energiche disposizioni 
per difendersi validuinenté , poiché i progetti 
di oflesa erano svaniti. Il duca di Monferrat» 
prosegui a comandare nella valle di Aosta ; 
al Gordon fu sostituito il oolonnello Ghino sul 
Monte Genisio. li generale Pro^fera continuò 
a vegliare alla difesa della valle del Po; ed 
il conte di S Andrea essendosi allontanato 
dall’ armata , il generale Golii rimase solo al 
comando delle truppe accampate sulle Alpi 
verso Nizza. ( 1 ) Nell’armata francese delle 
Alpi comandava in quest’anno il generale Du- 
mas , il quale ebbe anch’^esso rinforzi suffi- 
cienti a recarsi sulle^offese. Quindi appena 
la stagione 'lo permise , dalla Tarantasia fe- 
ce avvanzare sulla sua sinistra il generale 
Basdelaune verso il Monte Valesano.dove giun- 
se al ventiquattro >di aprile. Erano colà tre- 
ridotti che formavano una posizione fortissi- 
ma affidata ad un certo Bergoz capitano di 
un reggimento svizzero. Gostui* corrotto dar 
francesi , che gli promisero trecento mi- 
la lire, finse di essere sorpreso; e dopo- 
breve combattimento si arrese con tutto il 
presidio. Ebbero allora i francesi agevo- 
lata la via del picciolo San Bernardo-, del 
quale s’ impadronirono e minacciarono la cit- 
tà di Aosta. Il duca di Monferrato però aven- 
do occupato r"eccellente posizione detta il cam- 
po del principe Torninaso , arrestò da quellq 


(f) Deniua Ital. occid. T. V. {ib. ^IX. cap. y. 



46 ANNALI d’iTALIA 

parte i progressi de’ nemici. Precedentemente 
Dumas aveva fatto attaccare dal suo centro i 
posti che i piemontesi ancora conservavano 
dalla parte occidentale del monte Cenisio. In 
molti combattimenti dal mese di febbrajo al- 
4’ aprile i francesi furono costantemente re- 
spinti , perdendo con molli soldati ahebe il 
loro generale Sarret. Ma in fine sul principio 
di maggio ritfhovarono 1’ attacco con tante for- 
ze > che superate le trincere pervennero fino 
alla pianura che sta sulla montagna. Quivi 
però la fortezza della Brunetta impedì loro 
r avvanzamento. Nel 'tempo stesso Dumas mo- 
vendo la sua destra da Briancon s’ impadronì 
di Oulx e del castello di Mirabouc debolmen- 
te difeso da Mismer ufEziale svizzero coman- 
dante il presidio. Tentava in tal guisa il ge- 
nerale francese di aprirsi una comunicazione 
all’ armata d’ Italia per la valle di Barcello- 
netta , e nel tempo stesso minacciava di pe- 
netrare nel centro del Piemonte per la via di 
Pinerolo. Accorso però il duca di Aosta con 
alcune truppe di riserva respinse nuovamente 
ì francesi nei Delfinato. (i) 

io. Con più strepito intanto si combatteva 
sulle Alpi marittime. E qui gioverà premette- 
re che nel discutersi in Torino il piano di cam- 
pagna , si osservò che i francesi recandosi 
» sulle offese' mentre occupavano la Contea di 
- >* Nizza , potevano facilmente avvanzarsi nel 
» Genovesato e penetrare da quella parte aper- 

(i) Vicloirc»', conqjittes , drsastres des'Franjals t, 
IL p. aa8 et a48. Deaina Itad. occid. t. V. 1U>. AIX. 
cap. V. ' , 


igitized by GciOglC 



« 

1794 - ^ 47 

» ta nel Piemonte , rendendo in tal guisa inu- 
» tili tutte le fortezze dell’ Alpi. Essere per- 
r> ciò indispensabile di occupare un picciolo 
» tratto del Genovesato presso VentimigUa, e 
» £)rinar<e un campo trincerato tra la Noja e 
» la Nervia ». Cosi di unanime consenso opi», 
narono i militari. Ma il re considerava « es- 
» sersi i genovesi dichiarali neutrali , nè do- 
» versi dalla casa di Savoja violaare il diritta 
» delle genti coll’ introdurre truppe nel terri- 
» torio loro. Doversi da pi incipi onesti alla ra- 
» gione di stato preferire la giustizia ». Cosi 
si fece ; ed il piano di difesa si formò sulla 
base della neutralità genovese, (i) 

Jti. Ma intanto Bonaparte promossso al gra- 
do di Generale e di comandante dell’ Arti?, 
glieiia nell’ armata d’ Italia formò il disegno 
di attraversare una parte del territorio ge- 
novese , assaltare Saorgio ed Ormea , pene- 
trare sul colle di Tenda ed alle sorgenti d^ 
la Bormida. ( 2 ) Approvato il xdisegno , Sali- 
celi , B.obcspierre minore , e Riccord rappre- 
sentanti del popolo francese ( che allora se- 
condo il costume assistevano nelle armate per 
tutto ciò che concerneva 1’ ordine politico ) , 
nel giorno trenta di marzo notificarono alia 
repubblica di Genova : « essere il popolo fran-" 
» cese informato dei progetti che meditavano 
» le potenze, le quali esso doveva combattere 
» e vincere dalla parte d’ Italia , ed essere 


(0 Denina toc. cìf. Costa. Mem. Hislor. de la Mai- 
son de Savoje. T. III. p. 21 I. 

(2) Meoioircs de Napoleon par Montholon T. 1 (. p, 
211. 
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y> istruito del plano da esse lormalo d’impadi o-» 

» nii si degli stali di Genova per metterli sot- 
» to il dominio del re di Sardegna e procu- 
» rarsi per questo mezzo la facilità di pene- 
>» trare sul territorio della Francia. Quindi per t 
» la propria conservazione , e per prevenire 
» le intenzioni de’ nemici della loro indipen- 
» denza e della loro lelicità , essere i france- 
- >• si costretti di far passare truppe su qualche 
n parte del territorio di Genova. Si sarehbe- 
j» ro però religiosamente rispettate le leggi del- 
»' la neutralità , ed i genovesi avrebbero tro- 
>» vato iir ciascun francese un alTeltuoso e sin- 
j> cero amico ». (i) Nel tempo stesso Duiner- 
bion mosse la sua armata , e nel giorno sei 
di aprile inviò i generali Bizanettc e Mac- 
quart ad attaccare i piemontesi verso Saor- 
gio. Mentre poi li teneva cosi a bada in qué- 
sta parte , spedi Massena col nerbo piincipa- 
l^delle truppe sopra Oneglia , attraversando 
un tratto del territorio genovese. Un distac- 
camento piemontese che stava sul colle di San- 
t’ Agata fu ben presto scacciato, ed i francesi 
nel giorno otto di aprile entrarono in quella 
città, da cui la maggior parte degli abitanti 
ci'a fuggita. Avanzossi di poi Massena sopra 
Loano , e quindi piegando a sinistra verso il 
ponte di !Nava scacciò due, mila austriaci co- 
mandati dal generale Argentau che ivi si e- 
rano ti inciel a ti , e nel -giorno diciassette del- 
lo.stesso mese entrò in Ormea. Egli s’ impa- 
padronì nel giorno seguente di. quel picciolo 


fi) Servati. Hislpire dea guerres dc$Frar(ais en Ita- 
lie l. V. p. 73. e 
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castello facendo prigioni quattrocento uomini di 
guarnigione. Dodici cannoni , tre mila fucili, 
e magazzeni ben provvisti caddero in potere 
de’ vincitóri. Allora il generai Colli che ave- 
va il suo quartier generale a Saorgio, veden- 
do minacciala la sua sinistra ed ormai le stes- 
se spalle , pensò a fare un movimento retio- 
grado , e prendere posizione sulla vetta delle 
montagne , appoggiando però la destra a Saoi’- 
gio , piazza forte e di ogni munizione provvi- 
sta. Intanto Dumeibion nel giorno ventisette 
fece attaccare da Macquart il campo di Raus 
sulla destra di Saorgio , mentre Massena as- 
saltava quello delle Foi'clie che stava quasi 
alle spalle. Ambedue c^uesti posti dopo una va- 
lida resistenza caddero in potere degli assali- 
tori che allora intimarono la resa a Saorgio. 
II cavalier Sant’ Amour che vi comandava col- 
r ordine di difendersi ostinatamente , restò at- 
tonito da’ rapidi movimenti de’ francesi e al- 
la prima intimazione abbandonò ia piazza , 
cercando di salvare il presidio e le munizio- 
ni verso il colle di Tenda. Ma la stessa riti- ‘ 
rata si fece in disordine ; circa due mila pri- 
gionieri , sessanta cannoni e molte munizioni 
rimasero preda de’ francesi , de’ quali ne pe- 
rirono anche molli e fra gli altri un ajutante 
geaerale ed il generale di brigata Brussè. Fer- 
maronsi i piemontesi a Briga sul colle di Ten- 
da dov’ erano forti ridotti ; e Massena nel gior- 
no otto di maggio tentò due volte di scacciar- 
li assaltandoli di fronte, ma fu costantemente 
respinto. Avendo però sulla sera spedito alcu- 
ne truppe per le montagne a fine di circondar- 
li ne’ fianchi' e nel tempo stesso essendo rie- 
Tom. Il 3 
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scito a Macquart d’ im|)adronii'SÌ delle alture 
presso Tenda , i pieinontc.si abbandonarono an- 
clie questi posti. Nel tempo stesso poi il ge- 
lerai Garnier che comandava 1 ’ ala sinistra 
dell’ armata francese d'Italia s’ iiupadroni 
di Roocabigliera e di S. Martino, cercando di 
mettersi in comunicazione colla destra del- 
J’ armata delle Alpi per la valle di Bai cello- 
lietta. Allora Colli cercando una posizione con- 
centrata si accampò al borgo di San Dalmaz- 
zo fra la Stura ed il Gesso , fortificando il suo 
centro con ti incieramenli , mentre sulla destra 
era protetto dalla fortezza di Demonte, e sul- 
la sinistra da quellq di Cuneo, (i). 

12. Questa posizione era senza dubbio as- 
sai forte , e di fatti sebbene i francesi nel 
giorno quattordici di luglio si fossero impa- 
droniti di Vernante, aprendosi in tal guisa la 
strada da Tenda vèrso Cuneo, e nel seguente 
giorno avessero espugnato Roccavione sulla l’ir 
va sinistra del (iesso , nondimeno non ardiro- 
no di ass^iltare il campo piemontese. Per la 
valle del Tanaro però si’ apriva ad essi faci- 
le la via verso J’ Alessandrino ed il centro del- 
Lombardia , tanto più che nel giorno tre di 
luglio un corpo di quattro mila piemontesi era 
stato respinto da Pietra presso Loano. Perciò 
r Austria vedendo minacciato il Milanese fece 
^avanzare sulla linea di .operazione dieci mila 
uomini che da molto tempo colà teneva in os- 
servazione. Il generale Wallis che comandava 



(i) Dcnina ! Jtal. occid. t. V. lib. XIX. c.ip. V. 
Costa.- Meni, hi^tor. tic la Maifon de Sav:*yc T. III. p.' 
3 ^ 8 . Victoiics , coiiquctcj , detastres des Frangala, t. 
II. p. 232 22^ 239. 
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quesfe truppe si diresse sul principio di set- 
tembre per Acqui a Dego ; mise la sua de- 
stra in conàùnicazione con Argentau che coi pre- 
cedenti soccorsi austriaci stava in Mondovl » 
ed inviò sulla sinistra il generale Colloredo atl 
occupare i posti di Altare e di S. Giacomo 
verso Finale nel Genovesato. Dumerbion te- 
mendo che Wallis facesse occupare Savona , 
locchi; molto .avrebbe inquietato le sue posi- 
zioni , si adoperò per impedirlo. Continuando 
ad eseguire i piani del Bonaparte , nel gior- 
no diciannove di settembre attaccò gli austria- 
ci su tutta la linea , e tenne a bada il gene- 
rale Argenteau in Mondovi , mentre Massena 
coi generali di brigata Cervoni e Laharpe as- 
saltava vigorosamente le posizioni occupale da 
Colloredo, Gli austriaci da questo lato furono 
costretti ad abbandonare S. Giacomo, Altare , 
Pallefe.e Mallere e si ritirarono a Cairo. Seria- 
mente si combattette quivi nel giorno venti, ed 
ambedue le parti vantarono la vittoria. Cer- 
tamente le conseguenze furono ebe ninna del^- 
le due armate, tentò di avvanzarsi più oltre , 
e Wallis poco dopo se ne andò ai quartieri 
d’ inverno in Alessandria , lasciando nuova- 
mente qiie' posti delle Alpi scoperti o guar- 
dati da pochi piemontesi. Il cavalier Sant’ A- 
mour che aveva abbandonato Saorgio , Mi»- 
mer il quale aveva ceduto vilmente Mirabouc 
furono in Torino condannati a morte, (i). 

(i) Victoiro* , conqiictes , desastres des Francais t. 
III. p. i 68 . Meraoires de Napoleon par Monlholon t. 
If. p. 211. Costa .* toc. cit. Denina : Hai. occid. iib. 
XiX. cap. VL 
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1 3 . Mentre poi le cose esterne del re eli Sar? 
degna sempre deterioravano , non erano in 
stato migliore le interne. Nella piiroaveia di 
quest’anno si scopri in Torino una congiuia 
•tendente ad uccideie l’intera famiglia reale 
e di poi consegnare la capitale ai francesi. Ca^ 
po della trama era un certo Barolo uno dei 
medici "di corte il quale aspirava al misfatto 
-di trucidare colle proprie sue mani il soviano. 

Arrestato e convinto fu d' uopo di prometter- 
gli che avrebbe avuta salva la vita per otte -- 
nere che rivelasse i complici. Niuno di essi 
era per qualche titolo insigne. Alcuni furono 
condannati a morte , altri soUanto alla pri- 
gionia. 

14. Poco dopo che si era in Torino scoperta 
la congiura , si ricevettero notizie di una sol- 
levazione in Sardegna. Gli abitanti di quest i- 
sola che sul principio del precedente anno re- 
spinsero coraggiosamente 1 ’ assalto de francesi 
avevano acquistato diritti particolari alla be- 
nemerenza del re : quindi credevano poter fa- 
cilmente ottenere molti privilegi. Ragunatisi 
pertanto i più arditi in buon numero spediro- 
no al sovrano i loro voti per mezzo di una 
deputazione , i membri della quale presero il 
titolo di rappresentanti dello stato ecclesiasti- 
co , del militare , e del civile , ch’erano i tre 
ordini ne’quàli si divideva la popolazione. Ave-> 
vano i deputati l’incarico di 'rappresentare al 

sovrano » esservi nell’amministrazione dell i- 
» sola di Sardegna molli abusi introdotti dai 
» viceré sin da quando lisola ubbidiva ai ino- 
» narchi di Spagna. Per appprvi eificaci ri- 
f medj il miglior mezzo essere quello di con- 
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tocare fecondo l’usanza antica le ragunanz« 
» nazionali che chiamano cor^z\ ossia 
j» Desiderarsi inoltre dai sardi che- si coofer- 
» massero le leggi ed i privilegi fondamep- 
>' tali del regno. Si conferissero tutti gl’ iin- 
>> pieghi nell’ isola ai soli naziortaji. Si stabi- 
» lissé presso il viceré un consiglio di stato 
« per essere consultato in tutti gli affari che 
>> dianzi dipendevano dalla sola volontà del 
» segretario di stato ; é finalmente vi tosse in 
» Torino presso il re un ministro particolare 
» iier gli affari di Sardegna ». La corte a cui 
queste novità di.spiacevano, credette di calmare 
^li animi agitati dei sardi col prender tempo. 
Quindi alla deputazione che era sbarcata ad 
Oneglia fu per molti giorni vietato di avvan- 
zarsi più oltre. Ottenuto di poi il permesso di 
recarsi a Torino fu ad essa per lo spazio di 
sei mesi negata 1’ udienza del sovrano, Ti nal- 
inenle le dimando furono con blande iiarole 
rigettate. 

i5. 'Pervenute tali notizie a Cagliari , gli 
animi vie )ùìi sì agitarono , declamando ognu- 
no )> la pubblica calamità del regno di Sar- 
>> degna governato in forma di provincia da 
« gente straniera. Essere nondimeno i sardi 
» rimasti fedeli , éd avere col proprio sangue 
N conservato l’isola al sovranoi In compenso 
» di tanto servigio altro non chiedere che 
» quanto a loro di diritto spettava. Ma invece 
» di rimunerazioni ricevere disprezzi. ]\on do- 
» versi soffrire più oltraggi Ci’ebbe con tali 
lagnanze il fermento, e nel giorno ventotto di 
aprile si comprese essere il medesimo ormai 
minaccevole ne’ subborghi di Cagliari. Il go- 
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Terno allora fece arrestare alcuni che avevano 
maggior influenza nella plebe , minacciò di 
ferii impiccare nel giorno stesso , e frattanto 
mise in armi la guarnigione. Ma queste sem- 
plici minacce invece di sedare gli animi , vie 
più li commossero , e in fine il popolaccio dei 
sobborghi sollevossi apertamente contro gl’im- 
piegati piemontesi , e prese le armi provò di 
entrare nella città. Il presidio composto di un 
reggimento svizzero e di alcune compagnie 
piemontesi oppose vigorosa resistenza e com- 
battè per molte ore dai bastioni, lungo le vie, 
e per le piazze ; ma in fine, oppresso dal nu- 
mero fu vinto e disarmato , ed il viceré Bal- 
biano rimase assediato nel proprio palazzo. Li- 
berali frattanto coloro eli’ erano poc’ anzi 
stati arrestati come sospelli , al di loro ap- 
paiare incominciò a calmarsi il furore popolare 
ed allora i principali possidenti riescirono a 
condor quella fervida moltitudine verso il ri- 
stabilimento dell’ ordine. Il viceré perduto il 
potere e la forza, s’ imbarcò nel seguente gior- 
no con tutti gl’ impiegati piemontesi , tranne 
r arcivescovo ; ed il governo fu assunto dal 
magistrato che chiamavano dell’ udienza reale 
ed era compo.sto di sardi. Si ragunarono di 
poi alcuni rappresentanti de’ tre ordini del po- 
polo tumultuariamente scelti e formarono un 
consesso clie prese 1’ antico nome di stamenti. 
Tutte le altre città dell’isola imitarono l’esem-. 
pio di CjLgliari scacciando i piemontesi eccet- 
tuati i vescovi. ' 

i6. Siccome poi i sardi anche in mezzo alla 
sollevazione si protestavano di rimanere fedeli 
al re , cos'i verso il fine di agosto si spedi da 
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Torino il marchese di ViTaltla , il quale an- 
che prima della rivoluzione er^ di già stalo 
eletto a viceré di qucU isola. Giunto questi in 
Cagliari nel di sei di settembre fu accolto con 
tutti gli onori dovuti al suo grado , ma la 
forza del potere rimase presso gli stamenti , 
sebbene anche questi ne avessero pochissima w 
Imperciocché non vi era truppa regolare e di- 
sciplinata che facesse rispettare il governo e 
riscuotere i daz) ; alcune città continuavano 
ad essere fra loro discordi ; i contadini ricu- 
savano ai baroni i soliti diritti ed i canoni ; 
in alcuni luoghi giunsero anche ad insultarli: 
tutta l’isola si abbandonò all’ auarchia (i). 

17. Anche il regno di Napoli incominciò in 
quest’ anno ad essere inquietato da interni di- 
sturbi. Le questioni di quella corte colla Sede 
romana avevano diminuito da molto tempo il 
rispetto per la Chiesa e prodotto in non pochi 
un disprezzo per la religione stessa. Nel me- 
desimo tempo poi le operazioni di Tanucci e 
de’ ministri suoi successori per correggere gli 
abusi feudali avevano fomentato 1’ avversione 
della classe media contro la primaria. Sorse 
frattanto Filangieri e scrivendo profondamente 
sulla scienza della legislazione , declamò che 
» le leggi del Lazio e de’ longobardi non e- 
>» rano più atte allo spirito del secolo deci- 
>> moltavo » e la sua opera famosa per tutto 
r universo divenne volgare tra suoi , e fece 

( 1 ) Azuni ) Illstoìre de la Sardaìgtte T. I. chap. IX. 
I)entna , Ital. occid, T. V. Iib. XlX. cap. VII. Nou- 
garet , Beaiilccs de 1’ Histoire de la Savoye , et de la 
bai'daigae p. 44^* 
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nascere in molti un desiderio generale di ri- 
fonnti. La regina ansiosa di accrescere i lumi 
del secolo protesse per qualche tempo i filoso- 
fi , e talvolta dubito per'fino se dovesse ascri- 
versi alla società de’ liberi muratori, dal che 
per altro si astenne. Da tutto ciò ne venne che 
inanifestossi in tutto il regno napolitano una 
estesa inclinazione dogli animi verso i prineip] 
- propagati dalla rivoluzione francese. I liberi 
muratori che per istituto professavano parti- 
colarmente tali principi avevano conferito coi 
loro socj francesi, allorquando nel precedente 
anno la flotta di La Toucbe era comparsa 
avanti Napoli. In quelle .adunanze fra i mi- 
stici riti ect i conviti si tennero appunto lunghi 
discorsi sulla eccellenza della democrazia , 
sul desidei'io di una riforma universale , e 
specialmente in Italia. Secondarono i francesi 
queste disposizioni degli animi e consigliarono 
i socj napolitani .« a convertire le loro logge 
>• in adunanze di giacobini , come allora si 
j> usava in Francia ». Cosi difatti avvenne , 
e molti giovani inesperti ed incauti incomin- 
ciarono in quelle recondite adunanze a di- 
scorrere di legislazione e di riforma distato. 
Di verse furono da principio queste radunanze 
(dette clitbs) , ma di poi ne ririiase^una sola 
denominala rit’oliizionaria c comjipsta 'de’ pi ù 
fanatici ammiratori della rivoluzione francese. 
La cosa rimase qualche tempo segreta , iim 
finalmente nel mese di marzo di quest’ anno 
un certo Donato Frongillo la denunziò al go- 
verno qual pericolosa congiura. Si creò su- 
bito una giunta di .et. ito sotto la presidenza 
del cavaliere Luigi Medicò j e cinquauta in- 
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cìivldui furono messi in carcere. Formato il 
processo risultò che nel club riuolloso molti 
giovani ingannati da pochi parlavano avida- 
mente delle cose di Francia, de’paesi rivoltati, 
cd esternavano il desiderio di erigersi in ri- 
lìirmatori dello stato napolitano a circostante 
propitie. II risultainento fu che con sentenza 
del giorno tre di ottobre tre di quei sciagu- 
rati si condannarono a morte, molli alle isole 
ed al carcere , e undici furono liberati., (i): 

i8. Mentre poi la corte di Napoli cercava 
in tal modo di mantenere la tranquillità' iu- 
terna , pensava a premunirsi contro un attac- 
co esterno. Invitò i nobili ed i possidenti ad 
unirsi in corpi volontarj formando sessanta 
battaglioni di ottocento uomini per ciascuno, 
e venti squadroni , ognuno de’ quali fosse di 
cento sessantacinque uomini. Ordinò una leva 
di sedici mila reclute ; e frattanto ne’ mesi 
di luglio e di agosto, spedì in Lombardia tre 
reggimenti di cavalleria sotto gli ordini del 
principe di Cutò. Per supplire poi alle spese- 
straordinarie della guerra impose una tassa 
di un sette per cento sopra i beni ecclesia- 
stici,, e prese gli ori e gli argenti non ne- 
cessari, che servivano di mero ornamento alle 
chiese , promettendo ai sovventori l’ interesse 
del tre e mezzo per cento. Tolse inoltre il 
danaro depositato ne’ banchi pubblici, cam- 
biandolo con carta monetata che denomina- 
vano fedi di credito ( 2 ), 

fi) Arrighi: Sap!>io stòrico sulle rivoluzioni di fTa- 
poli T. II. cap. IV. Memorie particolari. 

( 2 ) Arrighi Saggio Storico del regno di Napoli 
III. cap. 111. 
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ig. Anche la repubblica di Venezia aveva 
nella primavera di quest’ anno decretato di 
armare quaranta mila uomini di truppe re- 
golari e di munire le fortezze per prepararsi 
ad ogni evento e intanto far rispettare la neu^ 
tralità adottala. Ma non essendo pronto il 
denaro , insorsero subito forti lagnanze contro 
«n tale decreto ; *e in fine le opposizioni tanto 
crebbero , eh’ esso fu rivocato. Tanto era de- 
caduto lo spirito pubblico de’ veneziani. Ri-* 
tornò poi in quest’ anno a Parigi l'ambascta- 
tore veneto, il quale dopo 1 ’ abolizione della 
monarchia in Francia si era ritirato a Lon- 
dra. In Venezia, dov-’era soltanto rimasto un 
agente francese, v^nne Lalleman in qualità di 
ministro, (i) D’altronde il reggente di Fran- 
cia , che aveva preso il titolo di conte di 
Lilla , da Torino passò sul line dell’ anno a 
risiedere in Verona. 

20 I corsi soccorsi sempre più dagl’inglesi 
terminarono in quest’anno di scacciare i fran- 
cesi dalla loro isola. San Fiorenzo si arrese 
al venti di febbrajo; Bastia ai venti di luglio; 
e finalmente Calvi, dopo un ostinato assedio, 
capitolò nei giorno primo di agosto. Intanto 
il commessario inglese Elliot aveva fatto ra- 
gufiare sotto la piesidenz.a di Paoli un asscni- 
hlea generale a Corte, la quale nel giorno di- 
ciannove di giugno deliberò « di sottomettere 
»> il dominio della Corsica ai re della Gran 
»> Brettagna con una costituzione particolare 
» slmile all’ inglese ». Si compilò di fatti la 

(:) Raccolta Cronologica ec. T. I. part. I. pag. 64. 
a 67. - 
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costituzione 7 e Giorj'io III. accettò 1’ oflPerto 
regno della Corsica, (i) Gt’ inglesi tolsero si- 
jnilmente in quest’ aiuio alla Francia conside- 
revoli stabilimenti nell’ Indie, 4ra i quali San- 
ta Lucia , la Guadalupa , Maria Galanda, la 
Desiderata , e la Martinica. E sopra di ogni 
altra cosa è degna di essere ^mentovata una 
vittoria navale che nel giorno primo di giu- 
gno lord Howe riportò < sopra 1’ ammiraglio 
francese Villaret Joyeuse nelle acque di 0- 
vessant nell’ Oceano. Ventisei vascelli erano 
in ciascheduna delle armate ; sette de’ fran- 
cesi caddero in potere 'degl’ inglesi , che da 
queir epoca contarono una decisa superiorità 
marittima sopra i loro rivali. ( 2 ) Terminò in 
^ quest’ anno i suoi giorni Girolamo Tiraboschi 
scrittore celebre della storia letteraria d’Ita- 
lia. (3) ‘ 

(1) Sclioell Hist. abrog. . T. IV. p. 282. Victoires 
coiiqiieles , de^astres dea Fianipais T. IH p. 98 et 120. 

(a) Vicloii'cs , conquetes , et desastres , eie. T.llL 
p. 246. 

( 3 ) Ugoni della letteratura italiana T. IH. art- VII. 
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La Convenzione nazionale permette nuovamen^ 
te l’ esercizio del culto cattolico in Francia. 
Morte del Deljino , denominalo anche Lui- 
gi XFII. Il Conte di Provenza prende il 
nome di Luigi XFIlt. i. — 1 Giacobini as- 
sumono il nome di Palriotti e sono perse- 
guitati in tutta la Francia 2 — Costituzione 
francese del 1795. Stabilimento del Diret- 
torio 3-4 — La Francia offre inutilmente la 
pace al Re di Sardegna 5 — La conchiude 
bensì con la Toscana G — Colla Prussia’^ — 
colla Spagna 8 — Nuovi trattati di allean- 
za fra V Inghilterra V Xustria e, la Russia 
9 — I francesi invadono T Olanda \o —Fat- 
ti d' armi sul Reno 11, 12 sulle Alpi e nel 
Genovesato. Battaglia di Loaiio 18-17 — ‘ 
Anarchia dell' isola di Sardestna j8 — Bat- 
taglia navale tra gl' inglesi e napolitani 
contro i francesi ig — Timori ed arresti nel 
regno di Napoli 20 — GV inglesi dichiara- 
no la guerra all' Olanda. Prendono il capo 
di Buona Speranza e riportano altri van- 
taggi sopra i loro nemici 22 — Turbolenze e 
divisione totale della Polonia 23 - 25 . 

I. Ijo spinto pubblico de’ francesi continuò 
in quest’anno a rivolgersi a poco a poco verso 
r ordine ; e la convenzione nazionale secondò 
r inclinazione del popolo. Essa diebiarò nel 
giorno ventuno di febbrajo : » potere ogni cit- 
y> ladino esercitare il proprio culto , purché 
V non si facesse alcuna cerimonia esterna «d 
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» il governo non fosse obbligato nè a pagare 
« i ministri nè a somministrare alcun edifl* 
p zio». Quest’ ultima- condizione rendea vano 
il permesso , poiché tutte le chiese si occupa- 
vano dal governo; ma' nel giorno trenta di 
maggio la medesima convenzione decretò che 
» le chiese non alienate potessero restituirsi 
» al culto ; ed i sacerdoti per esercitare le lo- 
» ro funzioni dovessero precedentemente fare 
» una dichiarazione di-sommessione alle leggi 
n della repubblica ». Molti di essi credettero 
di poter dichiarare cosi; ed in tal guisa do- 
po quasi due anni fu in .qualche modo rista- 
bilito il culto nella Francia (i). Si rivocaro- 
no i decreti contro gli emigiati od i prosci it- 
ti ‘dopo il due giugno del mille settecento no- 
vantati e ; si prosegui a lihei are dalle carcei i 
molti de’ rinchiusi ne’ giorni del terrore ; e 
si migliorò anche il trattamento dei due figli 
di Luigi XVI. imprigionali ancora nel Tem- 
pio ; ma il delfino (ossia Luigi XVII.) in- 
fetto fin dall’ infanzia nella salute e strapaz- 
Vato durante il tlominio di Robespierre da un 
“rozzo ciabattino cui fu dato ui custodia , ter- 
sninò di rachitide gl’ infelici suoi giorni, nel di 
otto di giugno. Allora il conte di Provenza , 
il più anziano de’ suoi zii }>aterni , assunse il 
nome di Luigi XVIII. conservandosi però in- 
cognito sotto il titolo di conte di Lilla. Intan- 
to la convenzione nazionale Colla mediazione 
della Danimarca trattò coll’ imperatore di Ger- 
mania sulla sorte della supèrstite reale fan- 


ti) Memoires polir servir à l'Iiisloire eccles. da XVIII; 
Siede t. Ili p. aji. r - 
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cìuila ( clic coti titolo nazionale diiamarano 
Madama ) ; e si stabilì che sarebbe congegna- 
ta alla casa d’ Austria cambiandola col mini* 
stro della guerra , coi dolutati conseguati da 
Dmnorìez-ai collegati, e con Semonville e Ma- 
ret dagli austriaci alTC^tati in Italia. Così di 
falli seguì sul line dell’ anno. 

2. Ma lo scoj)o priitcipa'le de’ convenzionali 
moderati era rivolto alla distruzione della fa- 
zione de’ giacobini che allora , quali amanti 
della patria perseguitati , avevano preso il no- 
me di patriotti. Molti , che da poveri divenne- 
ro possidenti ricchi coll’ acquisto de’ beni na- 
zionali , Incominciavano a desiderare la quie- 
te e più non pensavano a novità ; alcuni dei 
più ferooi erano stati tolti di mezzo ; e dopo 
coloro che furono giustiziati con Robespierre , 
merita speciale menzione il supplizio di Car- 
rier inumano devastatore della Vandea. Ma la 
fazione era ancora molto forte. Sparsa per tut- 
ta la Francia era particolarmente formidabile 
nella capitale , il cui popolaccio tante volte agi- 
tato , era sempre capace di nuovi tumulti ; 
ed una carestia di vìveri , che allora desola- 
va la Francia e specialmente Parigi , rende- 
va quella plebaglia più facile ai disordini. An- 
che la guardia nazionale istituita per mante- 
nere la pubblica tranquillità facea timore e 
spesse volte alcun danno per avere tra gli uf- 
tìziali non pochi giacobiim Finalmente nella 
stessa convenzione sedevano pur anco molti 
membri giacobini .che w opponevano potente- 
mente a’ moderati decreti. In circostanze co- 
sì cUnfìcili Carnot , Barras e gli altri , che più 
influivano negli affari , conobbero la necessità 
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eli una forza imponenle a disposizione del go- 
verno. E per tal’ effetto fecero avvicinare a 
Parigi molle truppe di linea e tradurre in giu- 
dizio alcuni de 'più famosi sanguinai ) di’ era- 
no carcerati. Allora i giacobini . vedendo sem- 
pre più accrescere il loro pericolo, tentarono 
disperatamente un colpo strepitoso contro la 
convenzione. Approfittandosi della fame che 
desolava la capitale percorrevano per le vie 
declamando : « essere il popolo rovinato per 
» colpa de’ governanti ; non cosi à tempi di 
» Robespierre che fu sempre costante nel prov- 
» vedere alla classe indigente coll’ abbondan- 
» za ed a molte migliaja di persone con gior- 
» nàiierì assegnamenti ». E con tali artifizi 
tanto si adoprarono che pervennero a solleva- 
re una tuiba di popolaccio specialmente dal 
sobborgo di Sant’ Antonio. Essi la condussero 
nel giorno venti di maggio alla convenzione 
a chiedere con minaccevoli grida a panC/C 
» costituzione del mille settecento novantatre» 
e di poi » la liberazione de’ patriotti proscrit- 
» li dopo la caduta di Robespierre- ». Uno 
de’ deputati convenzionali che volle arringare 
a que’ tumultuosi fu trucidato ; e la sua te- 
sta si vide innalzata sopra una lancia nella 
sala stessa della ragunanza. Tutta la conven- 
zione fu in pericolo ne’ giorni venti e ventu- 
no di maggio , nè potè liberarsene che col 
promettere di aderire alle diinande. Introrlot- 
te .però alcune truppe in Parigi , il generai 
Ménon che le comandava si recò con imponen- 
te forza al sobborgo di Sant’ Antonio , e mi- 
nacciò que’ torbidi abitanti deiresterminio se 
non consegnavano immediatamente le armi. Le 
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minacce pròdussero il bramato' effetto e si 
ristabilì la calma ; godendo i buoni di vede- 
re disarmata quella popolazione cb’ era stata 
uno de’ principali slromenti delle sedizioni. 
Molti pezzi di artiglieria sparsi per la citta 
ed in potere del popolo Aprono ricondotti nel- 
r arsenale. Questa disfatta de’ giacobini in Pa- 
rigi fu il segnale della persecuzione loro in 
tutta la Francia. Si cercò dovunque di met- 
terli fuoii di stato di nuòcere, e non sempre 
si adoperarono modi legali e moderati. la mol- 
ti luoghi essi furono tumultuariamente uccisi , 
ed in Marsiglia nel giorno cinque di giugno ' 
furono trucidati nelle carceri , nella stessa gui- 
sa che la turba de’ marsigliesi quasi tre anni 
addietro aveva fatto eccidio de’ carcerati di 
Pali gì. 

3. Applicossi dì poi la convenzione a sta- 
bilire una nuova forma di governo , che per 
quanto le circostanze lo permettevano rimo- 
vesse i disordini dell’ anarchia e facesse che 
la rappresentanza nazionale con maggiore pon- 
derazione potesse provvedere agl'interessi della 
repubblica. Scelse pertanto una commessione . 
di undici membri, la quale compilò una costi- 
tuzione che in sostanza conteneva n I diiitti 
» deir uomo in società essere la libertà , 1’ e- 
» guaglianza, la sicurezza, e la proprietà; la 

conservazione però della società richiedere 
»> che colo) o i quali la compongono, adempiano 
« egualmente ai loro dov.eri Tutti poi i do- 
» veri deir uomo e del cittadino derivare da 
)> due principi scolpiti dalla natura in tutti i 
» cuori , cioè : Non fare ad altri quello che 
»* non vorressimo che si facesse a noi. Fare 
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» costantemente agli altri il bene cbenoi vor- 
>» ressimo riceverne. La repubblica francese 
» essere una e indivisibile ; la sovranità ri- 
» siedere nell’ universalità di tutti i cittadini 
1» i quali per mezzo di assemblee primarie ed 
» elettorali 1 ’ avrebbero delegata ad un corpo 
i> legislativo composto di due consigli. Uno 
» di questi fosse di duecento cinquanta An* 
» z.iani , e I’ altro di cinquecento Juniori. Am- 
» bedue i consigli rinnovarsi in ogni anno di 
» un terzo. Il consiglio dei cinquecento aves- 
j> se il diritto privativo di proporre le leggi; 
n quello degli anziani di approvarle o di ri- 
j* gettarle. Il potere esecutivo essere delegato 
» ad un direttorio di cinque membri nominati 
>> dal corpo legislativo -, e rinnovali di un 
T* membro in ogni anno^ Un .istituto nazionale 
» essere incaricato di raccogliere le scoperte 
>* e di perfezionare le arti e le scienze. La 
» legge non riconoscere voti religiosi , nè aU 
» cun obbligo contrario ai dìritii naturali dcl- 
>» r uomo. Ninno poter essere impedito di dire, 
*> di stampare i suoi pensieri , nè di eserci- 
* tare il culto obe ha scelto. Non potersi 
» forzare chicchessia a contribuire per le spese 
» di verun culto. La repubblica non stipcn- 
» diarne alcuno ». 

4. Il progetto di questa costituzione fu in- 
viato per r accettazione ai dipartimenti ed alle 
assemblee primarie sul fine di agosto. Nel tem- 
po stesso poi con legge separata la conven- 
zione stabili : » che due terzi de’ membri della 
j*' medesima dovessero'necessariamente essere 
» eletti nel nuovo corpo legislativo». Dispiac-, 
» que questa legge a molti ed un gran fer- 
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mento nacque » in tutta la Francia e spedai* 
mente in Parigi. La convenzione però accor- 
tasi del pericolo procurò che la costituzione e 
le leggi addizionali fossero accettate dalle ar- 
mate. Chiamò quindi altre truppe nella capi- 
tale , armò alcuni fidi , e diede il comando 
militare di Parigi al deputato Barras. Questi 
aiiidò la direzione delle armi a Napoleone Bo- 
naparte che allora era generale di Brigata e 
trovavasi in Parigi ; e nel giorno cinque di • 
otlohre il palazzo delle Tuillerie, in cui si ra- 
gunava la convenzione fu messo in poche ore 
in uno stato rispettabile di difesai Sulla sera 
del giorno stesso molte migliaja di parigini 
armati si recarono in atto minaccevole attor- 
no a quel palazzo» Non si sa bene per qual 
immediata cagione si gridò » alte armi » » e 
allora Bonaparte facendo far fuoco alle sue 
truppe per tutte le direzioni , in pochi mo- 
menti sgombrò Coll’ artiglieria le contrade , 
disperse tutti i tumultuanti , e per impedire 
che più si ragunassei'o fece continuare il can- 
noneggiamento per tutta la notte. Da quel 
giorno ( detto del /rerZ/cf \>iiidemniiajo o della 
sollevazione delle ^ez/om) il governo di Fran- 
cia fu libero dall’ inlJuenza de’ giacobini e del 
popolaccio di Parigi che da sei anni Io ave- 
vano agitato ) ed acquistò in fine un fofza re- 
golare. Dopo quest’ atto energico la nuova co- 
stituzione fu accettata e pubblicata , e la con- 
venzione nazionale si disciolse nel giorno ven- 
tiseì di ottobre. Nel di trenta dello stesso mese 
furono stabiliti i due consigli de’ cinquecento 
e degli anziani ; ed al quattro di novembre 
fu istituito il direttorio esecutivo» Furono uo- 
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minaH memLri del medesimo Barras , Carnot> 
Rewbell, Leutorneur,e Reveilliere-Lepaux. (i) 

5. Mentre in tal giAsa il governo francese 
si ordinava neH’interno, cercava di consolida- 
re la sua considerazione esterna col diminuire 
il numero de’ nemici. E primieramente tentò 
sjil principio dell’ anno di staccare dalla lega 
il re di Sardegna. Gli fece pertanto da’ suoi 
agenti nella Svizzera » offrire la pace colla 
>• condizione che si "permettesse alle truppe 
r> francesi il passaggio pel Milanese. La re- 
j» piil)blica poi avrebbe restituito tutti i paesi 
>* conquistati, tolta la Savoja, dando però in 
>• compenso della medesima una parte della 
»* Lombardia austriaca ». ( 2 ) Riflettevasi però 
dalla corte di Torino che» prescindendo ezian- 
» dio da qualunque altra considerazione, non 
» vi sarebbe stata sicurezza alcuna per uno 
» stato monarchico, allor quando fosse sfato cir- 
» condato dalle armate di una potente repub- 
» blica che aveva dichiarato la guerra a tutte 
»* le monarchie , col promettere assistenza a 
>» qualunque popolo che avesse voluto rivol- 
>* tarsi ed acquistare la libertà ». L’ offerta 
pace fu perciò rigettata. 

6. Non così giudicò il gran duca dì To- 

(1) Srqiir Histoirc des prmcipaitx cvencinens T. III.' 
Clidp. XIII. 

Lcgislation Constiliilionclle. II. Pari. pag. 122. 

Yicloires, conqueles ctc. Toni. IV. pag. 323 . 

Mbinoires de Mapolcoii par Monlhotoa Tom. IH. 
pag. 106-116. 

(2) Dcnina. Hai. occid. Tom. V. lil). XtX. cap. VIH. 
Itaccolla Cron. di doc. Yen. Tom. I. pari. Ì. pag. 
84. e 85 . 
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scana; H quale trovandosi segregato dal tea- 
tro della guerra e di più non prendendo nella 
medesima Una parte attiva , desiderava di 
ritornare nella neutralità» da cui non era uscito 
che forzatone dagl’ inglesi. Sin dal precedente 
anno egli aveva fatto intavolare qualche ne- 
goziato dal Neii Corsini suo segretario del 
consiglio di stato con Cacault agente della 
repubblica francese in Italia. Mandò quindi 
nel mese di novembre a Parigi il conte Car- 
letti in qualità d’ inviato straordinario per ul- 
tifiiaie la cosa ; e frattanto restituì alla Fran- 
cia una considerevole quantità di grano» che 
dopo la dichiarazione di guerra gl’ inglesi Ife 
aveano. tolto a Livorno. Il trattato fu sotto- 
scritto nel di nove di fehhrajo di quest’ anno , 
e si convenne : » che il gran duca di Tosca- 
» na revocasse qualunque atto ili adesione alla 
» lega armata contro la repubblica francese ; 
>*-jier conseguenza vi fosse pace fra i due go- 
» verni e la neutralità della Toscana fosse 
» come era prima del ili otto di ottohre del 
>• mille settecento novantatre ». (i) 

7i Frattanto la repubblica francese negozia- 
'Va un trattato di molto più grande importan- 
ra, Fedeiigo Guglielmo II. re di Prussia sem- 
pie più annojato di una guerra, i di cui sfor- 
zi erano stati infruttuosi , e d’ altronde rivol- 
gendo le sue principali mire d’ ingrandimen- 
to verso la Polonia, risolvette decisivamente di 
abbandonale la lega. Dopo alcuni negoziati 
fatti sul line dell’almo precedente nella Sviz- 


(O Schocll. Tom. IV. pag. 294 Marlcns Tom. VI) 

p. 450. 
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zera per mezzo di ag(,*nti secondar j , si uii*^ 
lono in Basilea Barlhelemy j;er la Francia e 
Hardeinbei g ppr la Prussia , e nel giorno cin- 
que di aprile concliiiisero un Iraltatq di pace. 
Si convenne in sostanza nel medesimo: » che 
» niuna delle potenze contraenti avrebbe som- 
m ministralo soccorsi p accordato passaggio 
» ne’ proprj stati alle truppe di un’ altra che 
^ j» fosse in guerra contro una di esse. I fran- 
» cesi uscissero dalle regioni prussiane, che a- 
3* Tessero occupato sulla riva destra del Re- 
»» no; limanessero però in possesso di quelle 
» situate sulla sinistra , il destino finale delle 
» quali sarebbesi di poi stabilito nella pace 
» generale tra Tlmpero e la Francia. Le due 
>• potenze contraenti avrebbero adottato dei 
V mezzi per allontanare il teatro della guerra 
» dalla Germania settentrionale ; e la repubr 
» blica francese avrebbe accolto i buoni uffici 
» del re di Prussia in favoie de’principi e degli 
>j stati dell’iinperp.che desiderassero di entrare 
» direttan^ente in negoziati cori essa mediante 
a» Pinteryento della Prussia». Nel giorno dicias- 
sette di maggio poi si sottoscrisse dal medesimi 
ministri una convenzione nella quale si stabili 
» una linea di designazióne che comprendesse la 
»» "Westfalia, la Sassonia, la Franconia, e la par- 
ai te de’due Circoli del Reno situati sulla de- 
■ stra del Meno ; i quali paesi sarebbero dai 
a» francesi considerati neutrali, colla condizione 
» però che i governi de’ medesimi avessero 
» ritirato i loro contingenti dall’ esercito col- 
» legato ». (i) Con tali trattati il re di Prus- 

(i) Martens Tom. VI. pag. 495. et 5o3. 

^pbocl!, VI. pag. 39 ^. 
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sla aspirò alla gioì la cU pacificatore , e ai 
apri la via alla jaolezione speciale della Ger- 
mania setteiilrionale j principio di politica con- 
siderato di somma importanza nel sistema del- 
la rivalità dell’ Austria. 

8, Pochi stali todeschi cercarono per allo- 
l'a di pacificarsi colla Francia mediante la 
prote»ione della Prussia ; ma intanto 1’ esem- 
pio di questa potenza fu imitato poco dopo 
dalla Spagna. La corte di Madrid scoraggiata 
dalle perdite del precedente anno si avvisò di 
Gattaie di pace per evitare le funeste conse- 
guenze di nuovi disastri. 'Di fatti le truppe 
francesi entrate nella Catalogna sotto gli or- 
dini di Scherer si erano impadronite di Ro- 
ses , mentre ai Pirenei occidentali il generale 
Moncey avanzatosi nel mese di luglio sino a 
Pampluna ed a Vittoria aveva costernato la 
stessa capitale. Ma intanto dal marchese d’yai te 
e dal Barthelemy stringendosi in Basilea. i ne- 
goziati , nel giorno ventidue dello stesso me- 
se di luglio si venne alla conchiusione del traU 
tato di pace. Si convenne, nel rnedesimo che 
y i francesi avrebbero restituito alla Spa- 
p gna tutti i paesi che avevano invaso , ed 
p in compenso la Spagna cedeva ad essi la 
1 » sua porzione dell’isola di S. Domingo. La re- 
» pubblica francese poi volendo dare un atte- 
p stato di amicizia al monarca cattolico , aor 
p Gettava la di lui mediazione in Livore del- 
I» la regina di Portogallo , del re di Napoli , 
>• e di quello di Sardegna , del duca di Par- 
» ma e degli altri stati d’ Italia pel ristabi- 
j* limento della pace fra di essa c ciascuno di 
>> qqesti principi , o stati. Finalmente la nae- 
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» desima repubblica conoscendo l’ interesso 
j> che il re di Spagna prendeva nella pacifi- 
» cazione generale dell’ Europa , aviebbe ac- 
» colto i di lui buoni ulfi/j in favore delle aU 
» tre potenze belligeranti che si fossero ad es- 
» so indrizzate per entrare in negoziati (jol 
* governo francese ». (i) Cotesto trattato ar-r 
recò tanta contentezza alla corte di Madrid 
che Einiuanuele Gòdui duca di Àlcudia , il 
quale come primo ministro e favorito n’ era 
stato il principale promotore , fu ricolmalo di 
onori ed ebbe il fastoso titolo di principe deU 

• la Pacé. ( 2 ) L 

9 . Questi maneggi della repubblica france- 

• se per disciogliere la lega manifestati sino dal 
principiò deir anno, ed in parto di poi riesci- 
ti, indussero gli altri collegati a sti ingcre^ sem- 
pre più i loro vincoli. Di fatti 1’ Inghilterra , 
» cui principalmente interessava la continua- 
zione della guerra , nel giorno quattro di mag- 
gio conchiuse in Vienna un trattato coli’ Au- 
stria in cui <c le garenti un prestito di quat- 
»* tro milioni e seicento mila lire sterline , 
» colla ^condizione che in quest’anno mante- 
>» nesse in campagna duecento mila uomi- 
» ni ». (3) Con altro trattato poi del' venti 
dello stesso mese le due medesime potenze con- 
chiusero un’ alleanza nella quale « si promir 
» sero reciprocamente un soccorso di venti mi- 
» la uomini di fanteria e di sei mila di ca- 
» valleria colla 'libertà alla parte richiedente 

(1) Martens t; VI. p. 45* SchoclI t. IV* p. 32j. 

( 2 ) Schoell t. IV. p. 3r3. 

( 3 ) Marteus ten. VIt pag. 509, 
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» (li preferire alle tru)>pe un sussidio in da- 
>> najo. SI sarebbe inoltre invitata 1’ iinpera- 
» trice di Russia per formare una triplice al- 
» lean/a ». (i) E questa si fece in Pietrobur- 
go nel dì ventotto di settembre « proraetten- 
» do Catterina II. un soccorso di trentamila 
» uomini , oppure una proporzionata somma 
» di danaro ». Di fatti ella sborsò di poi al- 
cune somme all’ Austria ( 2 ). 

IO. Venendo ora agli avvenimenti milita- 
ri , gioverà premettere che giunti sul decli- 
nare del precedente anno i francesi ai confini 
deir Olanda , la fazione ‘de’ patriotti ( potente 
ir» quegli stati ) , come sogliono i malconten- 
ti , favorì tosto l’ esterno nemico contro il pro- 
prio governo. L’ armata inglese che ivi era 
sotto gli ordini del duca di Yorcli troppo de- 
bole. per resistere da se sola ai francesi si ri- 
tirò in Westfelia , e poco dopo abbandonò il 
continente. Gli altri collegati non erano in po- 
sizioni di squadronare in quelle parti , ed i 
francesi comandati da Picliegru , favoriti da 
tali circostanze e da un freddo inverno , che 
diacciando le acque aveva reso inutili le prin- 
cipali difese di quelle regioni , nel mese di 
gennajo di quest’ anno s’ impadronirono senza 
combattere di tutta 1’ Olanda. Il principe di 
Grange si ritirò in Inghilterra. La' repubblica 
francese imi al suo territorio soltanto una pic- 
cola porzione di quelle provincie , lasciando 
* che il restante si reggesse a forma di repub- 
blica democratica. Curò peraltro di tenerla 

(i) Marlens fom. VI pag. i23. 

( 3 ) Scboell toio. IV . pag. 3i4 3i5. 
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soggetta sotto specie di alleata.- Imperciocché 
nel giorno sedici di maggio conchiuse rtn trai- 
tafo nel quale sì convenne ' che » le due re- 
>> pubbliche sarebbero" state unite contro tutti 
» i loro nemici durante la presente guerra ; 

» e contro la Gran Brettagna l’uninne sarebbe 
>) stata perpetua. Intanto sino alla pace i Tran- 
» cesi avrebbero presidiato in Olanda le piaz- 
» ze e le posizioni che avessero creduto op- 
» portiine , riducendo però le loro truppe a 
» venticinque mila uomini ; e gli olandesi per 
« titolp d'indennità e di spese di guerra a- 
» vrelibero pagato alla Francia cento milioni 
» di fiorini (i) ». 

II. Dopo questa livoluzione dell’Olanda gli 
austriaci cessarono ormai di volgere la loro 
politica ed i loro sforzi- verso i Paesi Bassi, e > 
ridussero la guerra di Germania al Reno. La 
loro armata piincipale comandata da Beaulieu 
era sul principio della campagna a Grossge- 
rau , ed un’ altra di sessanta mila uomini sotto 
gli ordini di Wurmser (alla quale era unito 
il corpo degli emigrati francesi comandati da 
Condè ) era situata nella Brisgovia, estenden- 
dosi sin presso Basilea. Ambedue questi eser- 
citi erano comandati in capo da Clairfait, che 
avSA-a eziandio il comando supremo delle trup- 
pe imperiali. 'I francesi avevano due armate; 
una detta di Sambra e Mosa sotto gli ordini 
di Jourdan, e l’altra chiamata del Reno e 
Mosella era capitanata da Pichegrù. Le trat- 
taeioni di pace fatte da alcuni de’ collegati 
fecero si che scorresse una gran parte dell’ aa- 

(i) Scbocll. T. IV. p. 288. et T. IX. p. Sog, 

Tom. ÌJ. 4 
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no senza interessanti avvenimenti , tranne la 
resa di Luxeinburgo, clie dal feld-inatesciallo 
austriaco Binder fu ceduto ai francesi dopo un 
assedio di otto mesi. Soltanto sul pi incipio di 
settembre Jfourdan passò il Reno , e indusse 
gli austriaci a ripiegare sulla Lahn- Nel tem- 
po stesso Pichegrìi si avvanzò sotto Manheiin 
fortezza di molta importanza spettante al duca 
di Baviera. Allora questo principe sgomentato 
dai danni ai quali vedeva esposte le sue pro- 
vincie S4il Reno , e d'altronde sospettando che 
r Austria meditasse d’ indennizaie sopra i suoi 
stati la perdila dei Paesi Bassi,’ cercò di ac- 
comodarsi colla Francia. Si concbiuse pertan- 
to una convenzione , in forza della quale la 
corte di Monaco si dichiarò neutrale , conse- 
gnando ai francesi Manhoim per tenerla in de- 
posito sino alla pace. 

12 . Colla cessione di questa fortezza , Clair- 
fait che accampava sulla Nidda si litiiò fi a 
il Meno ed il Neker ; -ma avendo tosto chia- 
mato a se una parte delle truppe dell armafa 
di Wurmser , passò il Meno nel giorno umli- 
ci di ottobre, e assalito l’esercito di Jourdan 
lo costrinse a ripassare il Reno jcon molta per- 
dita, specialmente nell’ala sinisti-a comandata 
da -Kleber che fu circondata. Bntrato di poi 
in Magonza , nel giorno ventinove di seltem- 
jbre disfece i francesi che in un campo trince- 
rato hloccavano quella piazza dalla riva sini- 
stra del Reno , e li respinse sino a Queich. 11 
palatinato ed il ducato di Due Ponti caddero 
in potere degli austriaci. La stessa Manheim 
si arrese a Wurmser al ventuno di novembre , 
e corte di Monaco soggiacque nuovamente 
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all’ influoH7a eli quella di Vienna. Credettero 
alcuni che Pichegi ù disgustato della rivolurio- 
iie francese e di coloro die comandavano , n.^'- 
go/iasse col principe di Condè a fine di lista- 
hilire in Francia la monarchia e non combat- 
tesse come avrebbe potuto. Ma quanto è cer- 
ta la corrisftondenza altrettanto sarebbe dilli- 
cile lo stabilire fino a che punto un comandan- 
te per vittorie .famoso contribuisse ai progres- 
si dell’ inimico con discapito del proprio ono- 
re. La campagna sul Jleno to-nninò con i>i ar- 
inistirào richiesto dalla reciproca stanchezza. 
Esso fu conchiuso al trentuno di dicembre col 
patto ,, di non potersi venire a nuove ostilità 
,, che previo l’avviso di dieci giorni avan- 
> » ti ; >• (l ) 

i3. Contenta 1' Austria pei vantaggi ripor-^ 
tati al.Réno, sebbene fisse rimasta quasi so- 
la a combattere , fu sempre più costante' nel 
suo sistema semplicemente difensivo per le co- 
se d’ Italia. Le truppe fiancesi in questa par- 
te ascendevano a circa quarantacinque luil.i 
uomini : quindici mila componenti 1’ armata 
delle Alpi sotto gli ordini di Moulins occupa- 
vano le posizioni dal piccolo San Bernardo al 
campo di Tournoux , e trenta mila nell’ ar- 
mata d’ Italia da Santo Stefano sulla Tinca in 
lunga curva si estendevano per Tenda sino a 
Vado. Macquart comandava al centro sette mi- 
la uomini ; Gamier alla sinistra non ne aveva 
che quattro mila ; Massena e Serruricr alla 
destra ne avevano sotto i loro ordini ^iciniino- 

(0 Schoctl T. IV. p. 3i5. Victoircs , 

•t rcT«rs dei fran^aii T. IV. et V. . 
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Te mila. Le due armafe jioi delle Alpi , e eli 
Italia fiiiono in quest’ anno da’ francesi unite 
e n’ ebbe il .supremo eomaiKlo il generale Kel-» 
Icrinan , del di cui stat<i maggiore era capo 
Bertliier. (1) Le forze de’ collegati con alcu- 
ni nuovi rinforzi mandati dall’ Austria e col 
corpo di cavalleria napolitana (che in quest'an- 
no fu di quattro reggimenti ) ascendevano a 
scssantacinque mila uomini , óltre alcune mi- 
gliaia, di guardie civiebe piemontesi , che -vol- 
garmente chiamavano milizie. Con queste for- 
ze supeiioii a quelle dei francjesi , i generali 
piemontesi desideravano che con una imponen- 
te massg si tentasse di tagliare la linea ’nemi- 
. ca fia Savona e jyizza. Ala il Dewins coniali^ 
dante in capo persistette anche in quest’anno 
nel sistema della picciola guerra. Egli sfahi- 
U perfanlp sul prineijiio della campagna il suo 
quartier generale a Cairo col ]irincipal nei ho 
delle truppe austriache e coi najtoiilani , men- 
tre sulla destra Colli occupava le posizioni da 
Ceva a Cuneo : Otto mila uomini erano nella 
yalle di Stura ; il duca di Aosta difendeva le 
valli di Oulx e di Susa , e il duca di Mon- 
ferrato quella di Aosta. (2) 

17. Con queste disposjzioni piccioli fatti di 
avitie successero nelle Aljù occidentali del Pie- 
inonte. 1 francesi stessi api irono la campagna , 
'e nel giorno diciotto di aprile con tre batta- 
glioni assaltarono il Colle del Monte, posizio-* 



(1) Vi^ires J ^nquetcs , et revers des fraii5ais T. 

( ìiipmoires Ilìslor. la Maison de Savoyc T. 
Victoirca , conquetes , et reverg d«s fiaa^ 


V 


. ' ' *795*. , 11 

He inféressànte all’ estreiuità tlélla valle di Aor 
sfa. Essi furono lesjiinfi f ma rinnovato 1’ at- 
tacco con (lue mila é duecento uomini al do- 
dici di maggio dopo uri ostinato Coniljattiinerv- 
to so ne iinpadronironoi II conte Vìallard che 
la difendeva rimase pi igioniere con circa due- 
cento uomini. N»Ha seguente notte i piemotl'^ 
tesi con cìiiffue hattaglioni condotti dal colon- 
nello Vercelli tentarono di riprendere quel po- 
sto , ma furono respinti ; ed inutili similmeit- 
te riuscirono altri attacchi che si rinnovaronb 
hel decorso dell’ anno, (i) Al ftJontccnis' segui- 
rondo alcune scaramucce al diciotto di luglio , 
al sette d’ agosto , al venticinque di settem- 
l)re con alterna fortuna , ed in fine al quat- 
tordici di ottobre riesci ai francesi d’ impa- 
dronirsi del villaggio di Novalesa, (a) Sul Mout- 
Cdnovre.il cavaliere di Revel si avvanzò nel 
giorno trenta di 'agosto ad assaltare ì posti 
fortificati che i francesi avevano a Coche ,■ a 
Ilemfoi t-du-Boeuf ed a Burguet. Egli aveva 
con se quattromila e trecento uomini e li di- 
vise in quattro colonne. Tre di esse dovevano 
per diverso direzioni procedere insieme all’ at- 
tacco , mentre la quarta liinaneva in riserva. 
Ma i sentieri guastissimi avendo frapposto dif- 
ficoltà iinprevodute nelle marcie , le colonne 
non poterono giungere ai punti di attacco che 
successivamente , c furono respinte colla per- 
dita di alcune centiriaja di soldati. (3) 

i5. Sulle Alpi mai ittime Dewins usci incam- 


(i^ Costa : toc. cit. p. 35 fi? Victoires , conquetes 
ctc. T. IV. p.' ioo. ' 

(a) , Vieto res conqiirtes eie. T. IV. p. 266. 

( 3 ) Victoires , coiiqiietcs etc. T. IV. p. 36G. 
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pagna alla fine di giugno , e squadronò per 
minacciare la destra de’ francesi. Mosse per- 
tanto nel giorno ventitré la vawiguardia della 
sua sinistra verso Savona , e circondò una mez- 
za brigata fiancese avvanzatasi in que’ din- 
torni. Aviebbela forse costretta ad arrendersi 
se dessa non si fosse i ifugiata nelle opere este- 
riori di quella piazza , e la guarnigione ge- 
novese non avesse voltato i cannóni contro le 
truppe austriache. Nel seguente giorno egli 
s’ impadronì della posizione della Madonna del 
Monte tra Savona e Vado , e nel di venticin- 
que fece attaccare la linea francese in tre pun- 
ti. Egli stesso assaltò e prese l’ importante po- 
sto di San Giacomo presso Finale j Argentau 
s’ impadronì di quelli di Settepani e^tli Melo- 
gno : e Colli si avvanzò verso Spinardo e Gai - 
lesio. Nel di tentisei si combattè con varia 
fortuna sulle sponde del torrente Cagliano non 
lungi da Vado , e nel giorno ventisette Colli 
avvanzandosi verso Tenda pervenne a scaccia- 
re i francesi dal campo trincerato di Spinar- 
do. Tentò Massena di riprendere le posizioni 
che aveva occupato Argentau , ma fu respin- 
to ; e allora Kelierman si vide costretto a con- 
centrare le sue forze. Sostenendo la sinistra al 
colle di Terme ritirò la destra da Vado a Bor- 
ghetto , e si pose in luogo fbi tissirno di fron- 
te. Nella ritirata esso fu vigorosamente assa- 
lito , e ricevette qualche danno al due ed al 
tre di luglio a S. Bernardo ed a Viosena , e 
nel giorno cinque sul colle dell’ Inferno e nei' 
dintorni di Otrnea. (i) Eseguiti questi ruovi- 

(l'i Co&ta : Mtinoirrs liistoriqms de. T. Ilt. p. 356. 
Vitloircs , coiquctcs de. T. IV’. p. r55 et iG3. 
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menti Dewins sì mise in comunica/ione colla 

flotta inglese e na|Jolitana che bordeggiava in 
quelle spiagge ; e poi fissò il suo quartiere ge- 
lici ale presso Savona , nè più curosssi d'inse- 
guire r inimico. Quindi sutniessero soltanto d»- 
Aerse scaramucce» dello quali le più conside- 
revoli accaddero ne’ dintorni di Tuirano , di 
Limone- > e di Succarcllo non che presso Gar- 
1 esio e Borghetto. ( i ) 

i6. Intanto la pace conchiusa , come accen- 
nari , tra la Francia e la Spagna nel mese dì 
luglio aveva resa disponibile una parte del- 
r armala francese de’ Pirenei, e dodici mila 
uomini furono per appunto destinati a raffor- 
zare quella d’ Italia. Il comando supremo dì 
quest' armata fu nell’ autunno conferito a Sche- 
rer : e Kellerman ritornò a comandare quella 
delle Alpi. Ricevuti tali rinforzi non tardaro- 
no i francesi a recarsi sulle offese , e squa- 
dronarono per riaprirsi le comunicazioni con 
Genova. Per tale effetto , mentre Kellerman 
sul fine di novembre minacciava con finti at- 
tacchi le posizioni de’ piemontesi sul colle di 
Argenterà e nella valle dì Oulx , Scherer si 
avvanzò nella riviera occidentale del Geno- 
vesato. Nel giorno ventitré di novembre egli - 
stesso si recò ad assaltare Dewins sull’ ala de- 
stra presso .Loano , diresse Serrurier a , tenere 
a bada le truppe di Colli sulla sinistra ne’din- 
torni d’ Ormea , e frattanto Massena col piin- 
cipal nerbo delle forze si avvanzò nel centro 
contro il cor|o di Argentau che occupava po- 
sizioni fortificate presso Rocca Barbena e Bar- 


fi) Victoircs , conrjuelcs etc. T: IV. p. a6o cl 3o^ 
Toni. V. pag. 5i. 
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dinetto. Scheiet' scacciò, gli austriaci dal colle 
di Santo Spirito e da Moncalvo , e li costrin- 
se ad abbandonare Loano. Intanto Massena si 
impadroni di Bardinetto , e penetrò sino alle 
bocche della montagna di San Giacomo alle 
spalle della sinistra austriaca. Questi movi- 
menti costrinsero Dewins ad abbandonare nel- 
la seguente notte la spiaggia del mare etl a 
ritirare la sua sinistra veiso la sommità dellé 
montagne. Essa fu però nel giorno ventiquat- 
tro inseguita vivamente da Augerau , e nel 
tempo stesso assaltata da Massena al fianco 
destro ed alle spalle. Grandi furono» allora i 
disastri degli austri£(ci , e si calcolò che in 
qiie’ due giorni perdessero quattro mila uomi- 
ni morti sul campo e cinque mila piigionieii 
con la maggior parte del materiale dell’ ar- 
mata. Devvins retrocedette sulla sinistra sino a 
l)ego e ad Acqui .Argentari si rifugiò satto Ceva. 

17. Frattanto ne’ dintorni di Orinea Seri u- 
rier molestava Colli con tre colonne, una del- 
le quali egli comandava jiersonalmente , men- 
tre le aitile due erano condotte dai generali 
Miollis e Pigeon. Si combattè da questa parte 
con varia fortuna , fintantoché dopo gli avve- 
nimenti di Loano Seberer potè spedire gli aju- 
tanti generali Joubert e Menard con cinque 
mila uomini a rafforzare il corpo di Serruiier. 
Allora Colli vedendosi minacciato al lato si- 
nistro incominciò nel giorno ventisei di novem- 
bre a retrocedere e si fermò a Ceva. Dopo la 
ritirata Devvins lasciò il comando dell’ eserci- 
to a Wallis. (1) 

( 1 ) Costa: Memoiros itloriqiics ctc. T. III.' p. 363. 
Victoircs } coiiqi.cU» eie. T. V. p.Tg. 5i. 
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18. La costernazione che questi disastri get- 

tarono nella corte di Torino era di poi anche 
alimentata dai progressi della rÌToliizione di 
Sardegna. In mezzo all’ anarchia di quest iso- 
la il marchese di Planargia comandante del- 
r armi ed il cavaliere Pizzolo intendente ge- 
nerale credettero nella nrefà dell’ anno di ave- 
re autorità sufficiente a far rispettare le leg- 
gi ; ma gli spinti erano ancora troppo agita- 
ti. Col pretesto di alcune cose negate dalla 
corte il popolaccio di Cagliari insorse nuova- 
mente nel giorno sei di luglio , e corse ad as- 
salire tanto il comandante che 1 ’ intendente. 
Volle questi difendersi con alcuni armati di 
sua custodia , ina oppresso dalla forza supe- 
riore fu trucidato unitamente ad un colonnel- 
lo della milizia nazionale. Il Planargia arre- 
stato e condotto in carcere ne fu di [loi estrat- 
to tumultuariamente nel giorno ventiduc del- 
lo stesso mese e sull’istante fucilato. Da que- 
sti orrori di Caglial i la città di .Sasseri anti- 
ca rivale della medesima prese occasione per 
separarsi dalla capitale , aspirando a reggersi 
con immediata con isponden/a della corte. Ma 
i fautori della rivoluzione suscitarono T con- 
tadini ad insorgere contro i baroni residenti 
in Sasseri e ad entrarvi armali sul fine di di- 
cembre. Il governatore Santuccio e 1 ’ arcive- 
scovo della Torre che era piemontese furono 
arrestati e condotti in Cagliari. La maggior 
parte della nobiltà fuggi in Corsica e Livor- 
no. (i) _ • 

19 . Nè in quest’anno 1’ Italia fu estranea 

(1) Azuni llistuirc de la Sardaigne T. I. cliap. IX. 
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alla guerra itìaritliiua.' Al tre di marzo una 
squadra francese usci da Tolone sotto gli or- 
dini del contrammiraglio Martin col disegno 
di scacciale dal Mediterraneo la sqiiadrà in- 
glese comandata dal vice-ammiraglio Holham , 
e quindi accompagnare un convoglio di trup- 
pe da sbarco preparate a Tolone e dirette con- 
tro Koma. Il Martin essendosi avvicinato alla 
Corsica nel giorno sette s’ impadroni di un va- 
scello inglese che solo faceva vela da San Fio- 
renzo a Livorno ; ma nel di tiedici essendosi 
incontrato colla squadia inglese (a cui era 
unita la napolitana ) fu battuto in quel giorno 
e nel seguente fra Savona 'ed il capo delle Me- 
le , e dopo di aver perduto due vascelli ed un 
brigantino fu costretto di rientrare a Tolone. 
Cosi mancò la divisata spedizione contro Ro- 
ma. (i) 

Con questa ritirata della squadra francese 
Koma depose i suoi timori ; ma gli stati del- 
le due Sicilie non divennero- perciò tranquilli. 
In Napoli si anestarono nuovamente molti in- 
dividui sospetti di aspirare a cose nuove fra 
quali un Colonna Stigliano , un Carafa , un 
Serra*, un Coppola , Mario Pagano , ed altii 
tra i più ragguardevoli -nobili e letterati del 
recno. Luiai Medici essendo caduto anch'esso 
in sospetto si costituì da se medesimo carcera- 
'to in Gaeta. Non risultò per altro che si fos- 
.se di fatti tramala cospirazione , e dopo tre 
anni i carcerati fuiono rimessi in libertà. (2) 


(1) Schotll Tom. IV. p.ig. 3 a 5 . Victoircs , conque- 
tes tic. Tom. V. pog 287. 

AIcmuirt- (Ìp Napoleoii pur 3 IoiilIiolo!i T. II. p. 21 1. 
(a) All glii Sujjgi'j Storico de. Tom. Ut. cap, V. 
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21. Non così in Palermo. L’ avyocato Fran- 
cesco De’ filassi , il fiavone Porcaro , cfl il ca- 
))oinaestro Patricola con altri pochi anche più 
ignobili ordirono realmente una congiura. A- 
■% erano costoro divisato di trucidare in una 
processione , che si taceva il venerdì santo , il 
consesso, che chiamavano il sacro consiglio, coin^- 
posto deir arcivescovo di Palermo presidente 
del regno di Sicilia e de’ prùnarj magistrati. 
Messa in tal guisa la costernazione ne’ buoni , 
volevano i congiurati suonare le campane a 
stormo , suscitare il popolo a tumulto , e stabi- 
lire un governo libero sul modello della re- 

^ pubblica francese. Rivelata però la trama da 
uno de’ complici , furono essi per la maggior 
parte arrestati. Il De fila.'si fu decapitato , al- 
tri furono impiccati , o condannati alle galere. 
^Porcaro considerato da molti come il princi- 
pale fautore della congiura fuggì e si nasco- 
• se. (t) 

22. Narrate queste cose concernenti diretta- 
mente l’ Italia , avvertirò che i francesi scac- 
ciarono in quest’ anno gl’ inglesi dalle isole di 
Guadalo ppa e di Martinica , ma continuarono 
a soccombere in diverse battaglie navali. Gli 
inglesi poi* nel giorno quindici di settembre 
dichiararono la guerra alla nuova repubblica 

'delle provincic unite, c infanto liel di venti- 
sei di agosto le avevano di già tolto Tiicono- 
inala nell’ isola di Cevlan , c dalla metà di 
loglio avevano as.salito il Capo di fiuona Spe- 
ranza che poi indussero al sedici di settembre 
ad arrendersi. (2) 

(i) Mcraoric estratte dal processo de’ rei. 

{ 2 ) Schoell Toia. IV. pag. 3a5. 
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a3. Nè devesi oinmetlere un cenno sugli av- 
veninienli di Polonia. Dopo la divisione di una 
parte del territorio di questa repubblica fatta 
njl mille settecento settantadue tra 1’ Austria 
la Prussia e la Russia , quest’ ultima potenza 
aveva acquistato sul rimanente una tale in- 
fluenza che quasi dirigeva quello stato in gui- 
sa di provincia. Una costituzione anarchica pro- 
mulgata nel mille settecento settantacinque ne 
favo) iva le intenzioni. Frementi per siffatte co- 
se i polacchi attendevano avidamente un mo- 
mento propizio per iscuotere il giogo ; e la 
guerra rotta tra la Russia e la Porla nel mil- 
le settecento ottantasette parve a loro un’occa- 
sione favorevole. La Prussia , che cercava da 
ogni parte collegati per sostenere la Porta Ot- 
tomana contro gli sforzi dell’ Austria e della 
Ru ssia , chiamò alla lega anche la Polonia ; 
e di fatti conchiuse colla medesima nel mille 
settecento novanta un trattato in cui le parti 
contraenti promisero « di fare tutto il possi- 
» bile per garantii si e conservare reciproca- 
» mente le loro jìossessioni». Allegri i polacchi 
per l’appoggio di un sì potente vicino che sa- 
pevano essere allora sostenuto dall Inghillerra 
e dall’ Olanda , disprczzarono totalmente 1’ a- 
narchica costituzione del mille settecento set- 
, tantacinqne (garantita, dall’Austiia, dalla Prus- 
sia e dalla Russia ) , in cui si -era stabilito che 
r armata della repubblica non poteva oltre- 
passare trenta mila uomini. Accrebbero l’e- 
sercito , migliorarono per (|uanto poterono le 
finanze , e per sistemare uno stabile governo 
nel giorno tre di maggio del mille settecento 
novantuno' promulgarono una nuova costituzio- 




D. 


ne. Tn questa il trono dianzi elettivo fu di- 
chiarato ereditario ; e Fedeiico Augusto Elet- 
tore di Sassonia fu destinato a successole del 
regnante Stanislao. Nel rimanente si stalùli- 
reno principi generalmente liberali e applaudi- 
ti dai giacobini francesi, 

a/f. La Russia occupata ancora in quell’ c- 
poca nella gueria contro la Porta si limitò da 
principio a proteste; ma dopo la pace di Jas- 
sy nel mille settecento nova<itadue adoprò le 
armi. Sostenendo alcuni malcontenti ragunati 
a Targowice, ai quali per tini particolari dis- 
piaceva il nuov’oidine di cose , dichiarò clic 
x invitata dalla maggior parte dei polacchi 
H uniti per liberare la loro patria dal giogo 
» della costituzione del mille settecento no- 
j* yantuno avi ebbe fatto enti ai e le sue trup- 
» pe in Polonia per ristabilii e gli antichi pri- 
» vilegi della repubblica». Il governo polacco 
invocando i dritti dell’ indipendenza nazionale ; 
e implorando invano i soccorsi dell’Austria, del- 
la Prussia e della Sassonia si preparava pure 
alla difesa. Ma le forze erano troppo disugua- 
li. Incominciate le- ostilità nel mese di mag- 
gio . il re si vidde in luglio costretto a do- 
mandare un armistizio , quale non ottenne che 
col rinunziare alla nuova costituzione. Ritor- 
nò adunque la Polonia nell’ anarchia ; e intan- 
to nel gennajo del mille settecento novanta- 
tré il re, di Prussia le fece dichiarare: « es- 
» sersi sparsi piincijq democratici e rivoltosi 
» nella gran Polonia, e molti polacchi mantenc- 
» re correlazioni coi giacobini di Francia; quin- 
» di per provvedere alla tranquillità de’ pro- 
>» pi j stati avrebbe mandato truppe in quelle 
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» pi'ovincie j ed essere ciò concertato colle cor- 
» li di Vienna , e dì Pietroburgo ». Cosi di 
tatti esegui , ed. occupò Danzica e Thorn. 
Quindi poco dopo dichiarò ; .« esigere la^sicu- 
» rezza della inónaichia prussiana che la le- 
» pubblica polacca avesse limiti più analoghi 
» alle sue forze interne ed alla sua situazio- 
» ne , e potesse più facilmente adottare una 
» forma di g,overno regolare. Perciò di con- 
» cei lo coir Austria e colla Russia avrebbe in- 
» corporato ai suoi stali i paesi che dalle trup- 
» pe aveva fatti occupare ». Anche la Russia 
fece non molto dopo una simile dichiarazione , 
e uni al suo impero la Podolia , Tllk-rania ed 
alili distretti verso Wilna e Polotzk , che in 
tutto contenevano una popolazione di circa tre 
milioni di abitanti. L’Austria contenta della 
promessa di provincie in altre bande non par- 
tecipò alla seconda divisione di Polonia. 

a5. Intanto colla nuova dismembrazione creb^ 
,be sempre più nella repubblica l’anarchia , ed 
un’armata russa avvicinatasi a Varsavia v’in- 
trodusse eziandio sei mila uomini di guarni- 
gione per mantenerla tranquilla. Nondimeno i 
polacchi angustiati in fanti modi tentarono an- 
cora di salvare la patria , e cospirando prima 
segretamente , si rivoltarono di poi apertamen- 
te nel mille settecento novanta quattro contro 
i russi ; c la sollevazione si comunicò rapida- 
mente nelle regioni smembrate tanto dalla Rus- 
sia che dalla Prussia. K.osciusko che nell’ età 
giovanile aveva vjtloi osamente combattuto in 
America sotto Washington e poi' si era segna- 
lato in patria , fu dichiarato comandante del- 
le armi polacche. I russi furono scacciati da 


Varsavia, ed anche in diversi luoghi battuti; 
ma in hreye tempo essi ragunarono poderose 
armate che diressero nel centro della Polonia ; 
nel tempo stesso vi entrarono eziandio dicias- 
sette mila austiiaci e cinquanta mila prussiani 
col solito annunzio « di ristabilire la tranquil* 

» lità turbata »>. I polacchi combatterono con 
tutta r energia rivoltosa e coll’ ostinazione del- 
la disperazione. Ma furono in-fine oppressi dal 
numero de’ nemici : Kosciusko , dopo di ave- 
re nel giorno dieci di ottobre perduto la mag- 
gior parte delle sue truppe , fu egli stesso fe- 
rito e cadde prigionieie dei russi. Souwarow ' 
nel giorno quattro di novembre prese di as- 
salto Praga sobborgo eli Varsavia , uccidendo 
dodici mila uomini , spingendone due mila ad 
affogarsi nell<\ Vistola , e facendo dieci mila 
piigionieii. Egli s’impadronì di poi di tutta 
quella capitale al nove di novembre. Poche 
truppe polacche, che si erano disperse, fmeno 
sommesse , il re Stanislao fu da Caterina I f. 
chiamato a finire i suoi giorni in Russia.; e 
la repubblica di Polonia cessò di esistere. Si 
fece di poi in quest’ anno una terza divisione. 
La Russia dilatò i suoi confini nelle parli del- 
Ja Curlandia e nella Volinia , 1’ Austria ebbe 
in sua porzione Cracovia coi vicini distretti ; e 
la Prussia acquistò Varsavia colle adiacenti 
regioni. Ogni potenza ebbe cirw un milione 
eli abitanti, (i) 

* / 

(i) Sogiir Hisloirc des principanx evenemens etc, 
Tojn. 111. cliap- XII. Sclioell Toid. XIV. pag. II3. 
a i6f). 
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V Inghilterra tenta inutilmente di trattare di 
pace colla Francia. Cenno della guerra sul 
Beno ed in Germania i — Preparatici dei 
piemontesi , e degli austriaci in Italia 2 — ■ 
Napoleone Bonaparte destinato a comandare 
V armata francese d' Italia. Sue istruzioni 3 
■— Ordina V armata , e si dispone alle qf~ 
Jese 4 — Disposizioni de' collegati in Italia. 
Gli austriaci comandati da Bcai.lieu si reca- 
no sulle offese 5 — Battaglia di Montenotte 
6 — Di Millesimo 7 — Combattimenti di Do- 
go. Gli austriaci si ritirano ad y/cqui 8 — 
Bonaparte attacca i piemontesi presso Ceca, 
e con dicersi combattimenti li respinge sino 
a Carmagnola 9 — Proclama di Bonapar- 
ie all' aS' mata ed all' Italia 10 — ylr misti- 
zio di Cherasco fra' piemontesi e francesi 
Il — Ossercazioni di Bonaparte sul mede- 
simo 12 — Trattato di pace sottoscritto in 
Parigi tra la Francia e la Sardegna i 3 — 
Gli austriaci si ritirano fra la Sessia ed il 
, Tesino-, i francesi passano il Pò i 4 — Di- 
tirata degli austriaci sull' Jdda 1 5 ^ — / fran- 
cesi forzano il Ponte di Lodi, prendono Cre- 
mona e Pizzighettone. Gli austriaci retroce- 
dono sul Mincio 1 6 — Bonaparte entra trion- 
falmente in Milatio , ci mette contribuzioni , 
ordina un gocernq proccisorio , e parte. 17 
. — Sollecazioni contro i francesi. Tumulto di 
Pacia represso da Bonaparte 18 — Gli an- 
strùicisi ritirano nel Tiralo. I francesi bloc- 
cano Manioca 1 9 — Prendono il castello di 
Milano e bombardano Manioca 20 — u/vrt- 
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ser discende dal Tiralo con un'armata au-^ 
siriaca in soccorso di Maniova. Bonaparte 
ne leva V assedio , e si ritira, sul Chiese ai 
Batte gli austriaci a Monte Chiaro > a 
Lonato , a Castiglione , fra Zolfèrino , e 
Guidozzolo , e li costringe a retrocedere nel 
Tiralo. Mantova è nuovamente bloccata 23 
•— Sollevazioni contro i francesi , tumulto di 
Casal Maggiore 28 — f'h'urmscr ^i muove 
nuovamente al soccorso di Mantova. Bona- 
parte batte gli austriaci nella valle dell'j^di- 
ge , ed occupa Trento 2^ — • Combattimen- 
to di Bassano. TVurmser penetra in Manto- 
va con quattordici mila uomini y e vi è bloc- 
cato z 5 — Àlvinzi discende con una nuova 
armata austriaca per soccorrere Mantova. 
Battaglia di Mrcole 26-27 — Disegni del 
Direttorio , e di Bonaparte sull' Italia. Si 
tolgono i piu belli monumenti di antichità , 
e delle belle arti per formarne un Museo a 
Parigi 28-29 — .Armistizio e pace tra la 
Francia e il duca di Parma 3 o , 3 i Bi- 
voluzione di Modena 82-84 — Armistizio « 
pace fra Napoli e la Francia 85-36 — I fran- 
cesi invadono de legazioni pontificie. Armi- 
stizio Ai Bologna 87-88 — Sollevazione di 
Lugo 89 — Inutili negoziati fra il Papa e 
la Francia per conrùiudere la pace. Arma- 
menti di Boma, Annunzio di prodigi 
— I francesi occupano Livorno Gl' in- 
glesi Portoferrajo 46 — Affari di Genova 
47-5o — di Fenezia 5 i -55 Carattere di 
Bonaparte. Spirito pubblico degl' italiani al- 
V epoca dell' invasione francese. Classe dei 
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pafviotti o giacobini. Stabilimenti democrati- 
ci 56 — Governo particolare stabilito nel Mi- 
lanese 57 - 5 S — Costituzione di Bologiui 5g 
— Congresso_ di Modena e di Reggio fra 
bolognesi, ferraresi , modenesi, e reggiani. 
Stabilimento della repubblica cispadana 60- 
61 — Pacificamento della Sardegna 63 — - 
Morte di Vittorio Jmadeo ///. a cui succe- 
de Carlo Ernrnanuele IV. 63 — Morte di 
Catterina II. Paolo I. ascende sul trono 
di Russia 64 . — Contenzione tra la Francia 
e la Prussia per secolarizzare gli stati ec- 
clesiastici di Germania 65 — Jlleanza tra 
la Francia- e la Spagna. Guerra tra la Spa- 
gna e V Inghilterra. Spedizione francese con- 
tro V Irlanda. GV Inglesi conquistano V isola 
-'di Ceylan 66. 

1 . La regolarità che aveva acquistata il go- 
verno tli Francia sotto il direttorio sembrò al 
re dMnghilterra sufficiente per potere con es- 
so trattare di pace. Quindi . sul principio del- 
r anno incaricò il suo ministro nella Svizzera 
di partecipare a Bai tbelemy ambasciatore fran- 
cese colà residente : «< desiderarsi dall’ Inghil- 
» terra di sapere quali fossero le disposizioni 
» del governo francese relativamente ad una 
I» pace generale. Cbe se le si coimuunicasserO 
>• le basi sulle quali la Francia credeva po- 
» tei si trattare, il* re le avi ebbe partecipate 
» ai suoi alleati ». Ma il direttorio fece ri- 
spondere. » essere dubbia la sincerità clel- 
I) 1’ Inghilterra in tale proposi/ ione. Del resto 
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j) cUcbiarare che la costituzione non gli per- 
« metteva di accogliere proposizioni tendenti 
» a far alienare ciò che in forza di una leg- ' 
» ge formava una parte del territorio della 
>» repubblica. Avrebbe però ascoltate le pro- 
‘ posizioni che gii fossero fatte intorno ai pae- 
» si occiniati dalle sue armate ». Dall’ arro- 
gante risposta comprese il re d lnghilteri a non 
essere pacilìcbe le intenzioni de’ direttori frati- . 
cesi e perciò appigliossi a continuare con im- 
pegno la guerra . e accordò un nuovo sussi- 
dio all’ Austria di un milione e duecento mila 
lire, (i) Con questo soccorso e cogli ajuli , 
sebbene deboli , di alcuni principi tedeschi 
Francesco II. ragunò sul Reno due poderose 
, armate delle quali diede in quest’ anno il su- 
i premo comando all’ arciduca Carlo. Una di 
novanta mila uomini sotto gli ordini imme- 
diati dello stesso comandante in capo fu col- 
locata sulla destra del Reno fra la Sieg e la 
Lahn , 1’ altra di ottantadue mila combatten- 
1 ti comandata da Wiirmser si estendeva sulla ' 

^ stessa direzione da Manheim a Basilea. I fran- 
'• cesi avevano similmente in quelle contrade due 
armate. Una detta di Sambra e Mosa capita- 
nata da Jourdtin era di settantasei mila com- 
battenti ; r altra che ne aveva settantotto mila 
I era denominata del Reno e Mosclla ed era co- 
1 mandata da Moreau. Gli austriaci denunzia- 
( rono la fine dell’ armistizio pel dì primo di 
I giugno , ma ben tosto avendo staccato Wur- 
( raser con venticinque mila uomini per man- 
f darlo in Italia , perdettero la ragguardevole 

I (1) Schoell Histoire abregóe eie. T. IV. p. 3^17. 
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superiorità di numero che avev^irio sopra i 
francesi e dovettero limitarsi alla difesa. Quin- 
di il generai Jourdan passò facilmente il Renò 
a New'vied e si avanzò nella Francoriia. Mo- 
reau lo passò a Sfiashmgo e s’iholtrò nella 
Svezia. L’ arciduca Cailo , deciso di non ve- 
nire a generale battaglia , si limitò a coui>- 
hatlinienli parziali in cui varia fu la fortuna, 
e si l iliiò a Nerdheim sulla destra c|el Danubio 
dirimpetto a Donavertli. In questa ritirata e* 
gli fir abbandonato' dalle truppe di Sassonia 
di Baden, di Vurtcìnberg e di altri piccoli stati 
della Franconia e della Svcvia , ed in fine da 
quelle di Baviera , i principi delle quali riti- 
randosi dalla lega cercarono di accomodai si 
colla Francia. Ricevuti però alcuni rinforzi 
dall’ interno dell’ Austria , squadronò per bat- 
tere colla stessa massa le due armate nemi- 
che successivamente e in punti diversi. Di fatti 
marciò prima contro Jourdan ; lo vinse ad Am*- 
herg , e nel settembre lo costrinse a ripassa- 
re il Reno. Allora Moreau che si era avvan*- 
rato sino all’ Iser fu anche esso costretto a ri- 
tirarsi , e battuto in diversi punti ripassò si- 
milmente il Reno nel mese di ottobre. Per Io 
che in Germania sul fine della campagna le 
armate lientrarono nelle posizioni che occu- 
pavano da principio, (i) 

2. Non cosi in Italia. Attese le posizioni in 
cui erano i francesi sul fine del precedente anno 
dojio la battaglia di Loano , la corte di Vien- 
na si era indotta a mandare in bombai dia 


(i' Principii di sli-aligi-i ii|i|>lic.tti alla cacipagiia del . 
lu Germania Noi. 11. e ili. 
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iiuoTÌ 1 inforzi ; sioiclu- cl)be in campagna -qu^ 
jantatlue battaglioni c quai antaqnatti o squa- 
(Ironi. ( 1 ) Essa inviò al cQiuaiulo supremo di 
quest’armata i} gcnarale Bcaulieu che nelle 
precedenti campagne *avcasi acquistata vantag- 
giosa fama sul fieno. Ifagunò inoltre nel Ti- 
l'olo un’ armala di riser va composta di sei mila 
poinioi di truppa di linea e di quattordicimila 
luilizie. Il re di Sardegna poi accrebbe quan- 
to potè il suo esercito c adunò nel campo trin- 
cimato di Ceva trentasetle mila uomini. Tran- 
ne il re di Napoli che aveva in Piemonte il 
tenue sussidio de quattro leggiirrenti di caval- 
leria , Ite altre potenze d’ Italia continuarono 
fi ricusare eli cotreorrere alla difesa delle Alpi. 

3. Anche il direttor io fr ancese pensò a man- 
dare un altro comandante all’ arrrrata d" Italia , 
non essendo abbastanza soddisfatto delle ope- 
l'azioiii di Scherer , e scelse Napoleone Boni- 
parte allora generale di divisioire e comandan- 
te dell’ arrrratlr deir interno stanziala a Parigi. 
fi direttorio aveva coirosciuto in qiresto uIIÌt 
EÌale profonda cognizione de’ principii di stra- 
tegia , e singolare audacia nel por li ad eflFet- 
to , tuono imperioso dalla natui'a sor tito che 
suppliva in qualclye rrrodo alla giovanile età 
^i ventisette anni , ed esperienza sulKciente 
acquistata nel comandat e 1’ ar tiglieria nel mille 
gettecento novantatie all’assedio di Tolone e 
Ilei segugfite anno all’ armata d’Italia. Nel 
communicargli le istruzioni , avvertì : >» la re- 
»< pubblica francese avere due nemici princir 
P pali da combattere in Italia cioè i piemonv 

Mcoipiret de Napo'cou par Mootholon X. I. p. ^ ' 
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» tesi e gli aiisfiiaoi. Questi ultimi sebbene 
>• inleiiorifli nuiuero essere nonilimcno ]>iù da 
>♦ teiueisi tanto per 1' odio loro contro i fran- 
» cesi che pei legami più intimi cogl’ inglesi 
» nemici naturali della Francia, e soprattutto 
>* per r inlluenza che le possessioni d’ Italia 
» permettevano ad essi di esercitale sulla corte 
I» di Torino , la quale èra obbligata di cede- 
I* re a quasi tutte le lore domande ed an- 
» che ai capricci. In tale stato di cose per- 
>• tanto risultarne che l’ interesse più iinme- 
»* dialo del governo francese doveva essere il 
•• dii igere i suoi princi|)ali sforzi contro 1' ar- 
>* mata, e le possessioni dell’Austria in Italia. 
» Difatti essere facile il conoscere che qua- 
f> lunquc movimento contro i piemontesi era 
» in qualche modo indifferente ]ier gli au- 
» striaci, i quali , come si vide nel pieccden- 
» te anno , sembravano in quietarsi molto poco 
I» dei disastri dei loro collegati , e nei moinen- 
» ti dei pericoli lungi dal proteggerli effica- 
p cernente li avevano abbandonati. Riflettendo 
p poi sui veri interessi della corte di Torino , 
p conoscersi essere in qualche' modo uniti es- 
p senzialiuente a quelli della Francia, e non 
m esservi alcun dubbio sul desiderio che do- 
p veva avere questa corte <K vedere 1’ amLi- 
p zioso austriaco scacciato interamente dal- 
p r Italia e di ottenere il Milanese in com- 
p ]ienso de’ paesi irrevocabilmente uniti alla 
p repubblica. Perchè adunque i piemontesi 
p uniformemente ai loro interessi non avreb- 
p hetg unito le loro armi alle francesi ? Per 
p verità sul principio della guena il re di 
: 1 ? 
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» Sardegna esser entrato nella lega conlàO la 
»i Francia )>er propria difesa e per coiisidera- 
>' y.ioni di famiglia ; ina dopo la vittoria dei 
w francesi a Loano la speranza di ottenere un 
»> compenso sugli stati austiiaci in Italia col- 
1 » legandosi colla Francia avrebbe senza dub- 
» bio fatto cangiare la politica della corte di 
» Torino , se la Francia appena uscita dalle 
» burrasche rivoltose avesse potuto offrirle i 
» Stissidii ebe le avevano offerto 1’ Inghilterra 
>• e r Austria. Ma la repubblica non essendo 
» nel caso di somministrare tali ajuti doversi 
» tentale di ottenere lo scopo colle armi , co» 
• stringendo gli austriaci a dividersi dai pio- 
>* muntesi ed a ripassare il Po. Essere per tal 
» effetto cosa essenziale l’impadronirsi di Ceva 
» e vincendo i piemontesi insegni li fin sotto 
*» Torino, che si sarebbe anche potuto bom- 
» bardare se le circostanze lo avessero riebie- 
» sto. Dopo di ciò avvicinare 1’ ala sinistra a 
» Cuneo per contenerne la guarnigione ; j^y- 
» vanzarsi colla destra , impadronirsi in qua- 
» lunque mo*lo di Gavi nel Genovesato e di 
» Tortona nel Piemonte , avvicinarsi al.Mila- 
>» nese e respingere gli austriaci al di là del 
» Po. Con questa operazione si eviterebbe di 
» fare alcun assedio in Piemonte , e si costrin- 
» gerebbe il re di Sardegna a collegarsi colla 
r> Francia, In Piemonte doversi fare il minor 
»» male possibile; essere però indispensabile di 
» avero il possesso temporaneo delle principali 
» fortezze sulle Alpi sino alla pace, e poi demolir» 
» le per cautela dell* alleanza da stabilirsi. Non 
» doversi però accarezzare -gli* abitanti, fuiUn-* 



>* lucliè fossero rw'inicÌT ;in/.i il pfenerale in ca- 
>' j )0 dover a(lo|jraie lutt i uicz/i del suo po- 
» tere per fomentarne il malcontento e falli 
» sollevare contro la corte in un modo genera- 
» le o parziale. Essere utilissima una tal di- 
» versione, di'cui gl’inimici della repubbli- 
>• ca furono i primi a porgerne I csempio. Po- 
* ter essa facilitare all’ armata delle Alpi , che 
>• avrebbe agito dì concerto coll’ ala sinistra 
>» di quella d’ Italia , la rapida conquistaHlel 
I* Piemonte il di cui possessa durante la gner- 
)• ra assicurerebbe al|a Francia condizioni van- 
" t^Sgiose nella pace. E’ armala poi dover es- 
9 ser mantenuta dal paese nemico , e doversi 
» esigere forti conti ibu/ioni , la metà delle 
» quali si sarebbe versata nelle casse destina- 
p te al servizio tlelle amministrazioni diverse , 
3» e 1 altra metà al pagamento dello truppe. 
» Il diretto! io risei bai si la facoltà di trattare 
j* la pace , ed il generale in capo non dover 
» accoiilare alcuna sospensione d’ armi, Poter 
r soltanto ricevere le proposizioni tendenti al- 
» la pacificazione e trasineltcì le sull’ istante 

al direttorio ». (i) 

4- Con queste istruzioni, Bonaparte giunse al 
quartier generale di Nizza al vanti di marzo 
e sei giorni dopo prese il comando. L’ arniata 
francese d’Italia era allora composta di qua^ 
rantacinque mila uomini ( alcuni sd issero sol- 
tanto trentun mila) malamente vestiti e no- 
clriti , peggio pagati , e pei ciò indisciplinati. 


(i) Correspohdancs de ^’apoleon Bonaparte T. I, 
p; «a. 


Digilized by Googlii 


I79&- ' 97 

Eranvi però molti ufiìziali pei TCnuti . come ac- 
cade nelle rivoluzioni , ai piitni posti pei loro 
talenti e die inoltre avevano acquistata una 
pratica locale di quelle contrade , cosa utilis- 
sima nelle guerre di montagne. Erano fra que- 
sti specialmente famosi Berthier capo dello sta- 
to maggiore , Massena , Laharpe , Serrurier , 
Augerau , Aliollis e Lannes. Bonaparte poi 
( oltre il fratello Luigi ) aveva seco condotto 
in qualità di^jutanti di campo Murai, Junot , 
e Marmont , uomini in guerra abilissimi , e 
con tali subalterni giudicò poter intraprende- 
re le .operazioni, non ostante i disordini del- 
r esercito. Rimediati pertanto quanto potè. gli 
sconceiti più gravi , si mise in movimento al 
due di aprile , e uni le sue principali fòrze, 
sulla destra verso il Monte di San Giacomo 
( ebe s’ innalza al settentrione di Savona ) fra 
Altare , e Montenotte. 

5. Dalla parte de’ collegati Beaulieu stabi- 
li di agire principalmente sulla sua sinistra per 
impedire ai francesi d’impadronirsi di S.ivona 
e forse di Genova , come minacciavano di fa- 
re prima dell’ arrivo di Bonaparte. Occupò 
quindi la Bocchetta con sei battaglioni cornan- 
do dal generale Pittony , collocò il generale 
Sebbontendorf con molte truppe ad Adorno sul- 
r Orba ,, ed Argentau a Sassello e a Dego. Da 
questi ultimi posti , incautamente non abba- 
stanza fortificati , egli communicava sulla de? 
stra.coi piemontesi comandati da Colli. Questi 
con trentasette mila uomini ( compresi sei mi- 
la austriaci ausiliarii ) aveva il centro nel cam- 
po trincierato di Ceva , stendeva la sua ala 
destra per la valle del Tanaro , e colla sini- 
Tom. II, 5 
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stra comandata dal generai Proverà occupava 
Alilicsimo. Prese tali disposizioni Beaulieu re- 
cossi Sulle ofiFese , e nel giorno dieci di aprile 
si avvanzò colla sinistra verso Voltri dirigen- 
do nel tempo stesso Argentau sopra Savona. 
Egli entrò nel giorno stesso in Voltri scaccian- 
done il generale Cervoni che vi si era stabi- 
lito con tre mila uomini ; ed Argentau nel di 
undici prese d’ assalto i ridotti che i francesi 
occupavano a Montenotte , toltoM uno presso 
Monte Legino che fu con istraorclinario valore 
difesp. Esso accarapossi di poi in una commo- 
da vall^ senza munire debitamente le alture 
che la dominavano. 

6. Allora Bonaparte’ non tardò più lunga- 
mente^ ad eseguire lo stabilito disegno di rom- 
pere nel centro la linea de’ collegati e divi- 
dere gli austriaci dai piemontesi. Lasciò adun- 
que sulla sinistra la divisione di Serrurier in 
osservazione delle truppe di Colli; e frattan- 
to sull’ estremità della sua destra diresse quel- 
la di Laharpe ad assaltare Argentau di À'on- 
te a Monte Legino , mentre Massena avvan- 
zandosi nel centro per Altare lo avrebbe as- 
ealito di fianco. Nel tempo stesso dispose che 
Atigerau , marciando aneli’ esso nel centro al- 
la sinistra di Massena , per Montcfieddo e 
Carceie si avanzasse nella valle della Bor- 
mida sopra Cairo. Argentau fu assalito di fron- 
te nella mattina del giorno dodici di ajprile , 
,e si difese con molta fermezza ; ma soprag- 
giuntogli poco dopo Massena sul fianco destro 
ed’alle 'spalle presso Montenotte , fu oppres- 
so da forze superiori , interamente disfatto e 
costretto a ritirarsi a Dogo. Si calcolò che 


Digitized by Google 



‘ * 79 ^- 99 

perdesse in quell’ azione rhille e cinquecento 

morti con due mila e cinquecento prigionieri. 

7. Intanto Augerau, avvan/.andosi nella vaU 
le della Bormida sulla sinistra del generalo 
Colli , nel giorno tredici di aprile s’ iiupadro- 
ni dopo viva resistenza delle posizioni di MiU 
Icsimo , ed i generali Joubert e Menarti col- 
le loro brigate circondarono un Corpo di mil- 
le e cinquecento granatieri piemontesi coman- 
dati dal generale Proverà. Intimato questi ad 
arrendersi , egli invece aprissi la strada col- 
la bajonetta a traverso de’ nemici , ritirossi 
sulla vetta della montagna che soprasta a Mil- 
lesimo , e prese posizione tra le rovine di un 
vecchio castello detto Cosseria. Augerau lo 
bersagliò immediatamente colle artiglierie ; 
e dopo inutile cannoneggiamento di alcune 
ore vi si recò l’ istesso Bonaparte' ormai in- 
dispettito che pochi uomini ritardassero le suo 
rapide operazioni. Egli fece nuovamente inti- 
mare a quel corpo di arrendersi , e’ allora 
Proverà propose di abboccarsi per trattare. 
Ma Bonaparte avendo inteso in quell’ istante 
alcune cannonate sulla sinistra verso Cencio , 
si recò in quel sito, lasciando ad -Augerau 
r incarico di proseguire i negoziati. Questi 
per altro non tardò ad accorgersi che il Pro- 
verà cercava soltanto di prender tempo per 
attendere soccorsi ; quindi troncata la confe- 
renza rinnovò 1' attacco e divise le sue trup- 
pe in quattro colonne. Il generai douhei't che 
comandava la prima si avvanzò arditamente 
presso il castello , ma cadde subito ferito da 
un colpo di fucile < e la sua truppa credm*' 
«dolo morto si scoraggiò , soffi i perdite gra- 
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Tis^ime , e fiftalmenle si disperse. Poco dopo 
’ il generai Banel che si avvanzava colla se- 
conda colonna restò ucciso ; ed ebbe la stes- 
sa sorté l’ajutante generale Quenin che con- 
'duceva la terza. Allora Augerau abbandonò 
1’ attacco e accampossi attorno al castello con 
tutta là suà divisione. Colli che ai primi mo- 
vimenti de’ francesi avea situato diversi cor- 
pi di osservazione a Monte Zemolo e a Cen- 
cio , nella mattina del giorno quattordici fe- 
ce difatti avvanzare alcune truppe per soc- 
correre gli assediati , ma non essendo le me- 
desime in numero sufficiente furono battute , 
e Proverà , rimasto senza munizioni da guer- 
ra e da bocca , circondato da troppi nemici per 
api irsi nuovamente la strada colla bajonetta , 
dovette in fine arrendersi piigioniere. Ripor- 
tato questo vantaggio che dai francesi deno- 
minossi battaglia di Millesimo , Augerau av- 
vanzossi sulla sinistra , prese le posizioni di 
Monte Zemolo , e frattanto il generale Rusca 
s’ impadroniva alla <lestra di quelle di S. Gio- 
vanni presso Murialto. 

8. Mentre queste cose accadevano nella valle 
della Bormida , Beaulieu accortosi finalmente 
qual fosse il disegno di Bonaparte , abbando- 
nata Yoltri si era recato in Acqui, dirigendo 
a Dego quante truppe aveva potuto unire sul- 
r estesa sua linea. Ma prima che tutti i corpi 
destinati fossero pervenuti in quel punto , Mas- 
sena e Laharpe nel dì quattordici di aprile 
arrivarono a Dego colle loro divisioni ; assa- 
lirono le truppe di già ragunate ; e le co- 
strinsero a ritirarsi ad Acqui. Intanto nella 
mattina del giorno quìndici giunse presso Dego 
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il generale austriaco Wukassowick con cin- 
que battaglioni ; e sorpreso eli vedere quel luo- 
go in potere dei francesi , si accinse subito a 
ricnpeiailo. Assalita prima la divisione di 
Laharpe che accampava sulla via da Dego a- 
Spigno la mise in iscompiglio ; battè quindi 
anche quella di Masseria, e rientrò in Dego. 
Bonaparte però istrutto di quest’ avvenimento , 
spedì subito colà poderosi rinforzi , e con que- 
sti Massena potè assaltare nuovamente il po- 
sto perduto. Si combattette con ardoi'e , ed i 
francesi perdettero con molti uomini il gene- 
rale Causse ; ma in fine Wukassowick fuco- 
stretto a ritirarsi ancb’ esso ad Acqui , dove 
si ragunò tutta 1’ armata austr iaca. Argentau 
al quale fa allora attribuita la colpa del di- 
sastro , fu da Beaulicu messo in arresto. 

9 . Battuti e respinti cosi gli austriaci , Bo- 
naparte a tenore delle sue istruzioni assalì vi- 
gorosamente i piemontesi accampati a Ceva ; 
e attesi i riportati vantaggi potè in quella o- 
peraziojie impiegare la stessa uivisione di Mas- 
sena* che prima aveva combattuto contro gli 
austriaci. Nel giorno sedici di aprile adun- 
que egli diresse Augerau per Monte Zeinolo 
ad assaltare i ridotti che proteggevano di fron- 
te il campo , mentre Serrurier lo- minacciava 
sul lato destro e Massena sul sinistro. Colli 
resistette per tutto il giorno all’ assalto di Au- 
gerau, ma vedendosi in pericolo di rimanere, 
circondato da forze superiori , nella sera ab- 
bandonò i ridotti e nella seguente notte anche 
il carhpo. Lasciata una guarnigione di otto- 
cento uomini nel castello di Ceva passò il Ta- 
nax’o ; e ritirossi in buon ordine sulla Corsa- 
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ella , dove occupò un’ ottima posizione Hssan- 
ao il centro a^an Michele, appoggiando 1’ ala 
destra alla Madonna di Vico e la sinistra sul 
Tanaro presso Lezegno. Bona parte nel giorno 
> diciotlo di aprile trasferì il suo quartier ge- 
nerjile a Ceva ; e nel di seguente fece assa- 
lire da Serrurier la linea piemontese di fronte 
sulla Corsaglia , mentre Àugerau e Massena 
dalla destra del .Tanaro la minacciavano sul 
Iato sinistro. L’ attacco era diretto a forzare 
Colli sulla sua sinistra per costi ingerlo a can- 
giare di fronte , e per conseguenza ad abban- 
donare la forte posizione che occupava. Con 
questo disegno pertanto Serrurier passò la Cor- 
saglia ed avvanzossi verso San Michele , ma 
fu respinto dal conte della Chiusa che coman- 
dava in quel sito ecostretto a retrocedere sul- 
r altra sponda del fiume. Bonaparte allora can- 
giato il disegno di attacco diresse la divisio- 
ne di Àugerau nella valle del Tanaro verso 
Alba per mettere in costernazione il Piemon- 
te ; e nella notte precedente al ventidue di 
aprile fece passare il Tanaro alfa divisione 
di Massena sul ponte di Ceva e la collocò nel 
villaggio di Lezegno. Minacciando così sempre 
più la sinistra dei piemontesi , li fece dipoi 
nuovamente assalite di fronte da Serruiier ; 
e allora Colli vedendosi altra volta in peri- 
colo di essere circondato levò il campo a fine 
di retrocedere in una posizione più cwicentra- 
ta. Per proteggere la ritirata fermossi sul colle 
di Briehetto presso Mondovi ; e quivi ebbe 
luogo un altro combattimento, in cui il briga- 
diere piemontese Dichat de Loisigne, che co- 
mandava il jiosto, perdette la vita.^ Tre bat- 
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taglioni lasciati in Mondovì cedettero » come 
si prevedeva, dopo poche ore; ma intanto Colli 
potè ritirarsi in buon ordine sulla Stura a Tos- 
sano dov’ era protetto alla destra dalla fortez- 
za di Cuneo e sulla sinistra da quella di Che - 
rasco. Egli non potè peraltro sostenersi lun- 
gamente in questa nuova posizione. Impercioc- 
ché i francesi nel giorno venticinque di aprile 
avendo assalito Possano e Cherasco , il co- 
mandante di quest’ ultima piazza 1’ abbando- 
nò quasi senza combattere ; 1’ armata dovette 
perciò retrocedere sino a Carmagnola, (i) . 

IO. Ottenuti tali vantaggi Bonaparte pub- 
blicò un manifesto ( che comunemente poi chia- 
marono proclama ) in cui disse ai suoi soldati : 

,, Avere in quindici giorni riportato sei vilto- 
,, rie ; avere preso ventuna bandiera , cinquan- • 
,, ta cannoni , molte piazze' forti , e conqui- 
,, stato la più ricca parte del Piemonte. Aver 
,, fatto quindici mila prigionieri , uccisi' q 
,, feriti dieci mila uomini. Ricevessero a- 
,, dunque i suoi ringraziamenti. Non doversi 
,, però dissimulare che nulla ancora aveva- 
,, no fatto, poiché molto restava da fare. Non 
,, Torino , non Mihmo erano in loro potere. 

,, J nemici calcare ancora le ceneri dei vin- 
,, citori dei Tarquinj. La patria attendere 
,, grandi cose da loi’o ; quindi corrispondes- 
,, sero alle sue speranze. Del restante di già 
,, accorgersi che tutti anelavano di accresce- 
,, re la gloria del popolo francese e di umi- 

(O Costa Memoires Hislor. T. Ili; p. 375. Victoires , 
et conquetes eie. T. V. p iG3. 181. et 199. 'Memoi- 
res de Napoleon par Moulholoa T. IH. p; 172". i<) 5 . 
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,, liare gli orgogliosi re che meditavano 
,, d’ incaleiiarli. Prometter ad essi la conqui- 
,, sta dell’Italia ; ma giurassero di rispettare 
,, i popoli che avrebbero liberato dalle cate- 
,, ne. ,, Rivolte quindi le parole agl’italiani 
li prevenne ,, venire 1’ armata francese per 
,, rompere i loro ceppi. La religione , le pro- 
,, prietk , le costumanze sarebbero rispettate. 
,, Essa avrebbe fatto la guerra da nemica ge- 
,, nerosa ; non avrebbe perseguitato che i ti- 
,, ranni i quali li tenevano in servitù. ,, (i) 
11. Intanto il rapido passaggio delle Alpi 
seguito dai francesi aveva messo in costerna- 
zione la corte di Torino , e tosto s’ incomin- 
ciò da molti a declamare « essere l’inimico vi- 
,, cino alla capitale nè aversi armi proprie che 
,, fossero sufiicienti ad ulteriore difesa. Le 
,, finanze essere esauste , ed oltre il restante 
,, del debito pubblico , ascendere ad ottan- 
,, tacinque milioni di lire quello della carta 
5, monetata. Essere tenui i sussidii dell’ In- 
,, ghilterra e delle due Sicilie , inefficaci quel- 
,, li deir Austria , e non potersene da altri 
,, sperare. Inoltre la vicinanza delle truppe 
,, fr.'incesi fomentare le speranze de* fautori 
,, della rivoluzione e renderli ormai formida- 
,, bili. Essere adunque in pericolo lo stato ed 
,, il trono , e perciò doversi in ogni modo 
., conchiudere la pace Non mancavano però 
di coloro i quali osservavano : » essere 1’ ar- 
» jnata austriaca battuta ma non disfatta ; 

» la piemontese quasi intatta. I francesi per 
« verità essere nel centro del Piemonte ; ma 

(i) Vicloires et conquetes etc. T. V. p. 207. 
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» non aver preso alcuna fortezza , e perciò 
» trovarsi in posizione molto delicata. Resta- 
» re a loro molto, da guerreggiare volendo in- 
» traprendere assedii certamente non si sa- 
j» rebljero molto . avvanzati nelle aperte pia- 
» nure lasciandosi tante fortezza alle spalle. 
» Nell’ interno poi i fautori della rivoluzione 
» francese non essere considerevoli nè pel nii- 
» mero nè per la condizione. Doversi quindi 
» continuare la guerra piuttosto che cercare 
» .la pace , la quale quando si chiede non si 
» può avere che svantaggiosa Prevalse in 
corte il parere di coloro che volevano la 
pace , e molto in ciò contribuì il cardinale 
Costa arcivescovo di Torino che grandemente 
influiva nell’ animo del monarca. Si deliberò 
adunque di spedire plenipotenziarii a Genova 
dove si supponeva che Ibssero cominessarii 
francesi muniti delle faeoltà oppoxtune , e si 
invitò Ulloa ministro di Spagna residente in 
Torino ad interpoiTe la sua mediazione in 
que’ negoziati. Intanto Colli nel di ventiquat- 
tro di apiile scrisse a Bonaparte: » Avere inte- 
j* so essersi dal re di Sardegna mandati ple- 
>* nipotenziarii per trattare la pace sotto la 
» mediazione della Spagna ; credere pertan- 
>» to giovevole all’ umanità che menti’e si ne- 
» goziava le ostilità fossero sospese. Proporre 
» adunque un armistizio illimitato o per tem- 
» po limitato a suo arbitrio Bonaparte , 
come si è di sopra riferito , aveva espresso 
divieto di accordare sospensioni di armi : ma 
essendo in circostanze favorevoli , preferì l’in- 
teresse alle istruzioni del direttorio. Consul- 
tato pertanto per formalità il commissario Sa- 
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ìijeti , rispose al comandante piemontese. 

» La posizione militare e morale delle due 
» annate rendere impossibile una sospensione 
» di armi semplice e pura. E sebbene fosse 
3> particolarmente persuaso che il governo fran- 
» cese accorderebbe onorevoli condizioni di 
» pace al re di Sardegna , non potere però 
» sopra incerte proposizioni arrestare la sua 
» marcia. Potersi nondimeno pervenire allo 
» scopo prefissò di risparmiare una inutile ef- 
» fusione di sangue col mettere in potere del- 
» r esercito francese due delle tre fortezze , 

>' di Cuneo , di Alcisandria , e di Tortona a 
A sua scelta. Potersi allora attendere senza 
>> ostilità 1’ esito de’ negoziati >'. (i) Commu- 
nicata* alla corte la lettera del comandante , 
francese , il sovrano acconsenti alla consegna 
delle due richieste fortezze ; e su tali basi 
nella notte precedente al ventotto di aprile si 
conchiuse in Cherasco un armistizio nel quale 
in sostanza si convenne, >> Cessassero le ostili- 
>' tà sino a cinque giorni dopo il termine dei 
» negoziati per giungere ad una pace difilni- 
» tiva fra le due potenze. Intanto si conse- 
» gnassero ai francesi le fortezze di Cuneo 
» e di Ceva , come pure quella di Alessan- 
« dria fintantoché non fosse consegnata Tor- 
» tona ; e queste con tutta la loro artiglieria , 

» le munizioni da guerra e da bocca. L’ eser- 
n cito francese restasse in ]H)sscsso del paese 
» conquistato sulla destra della Stma e del 
»> Tanai’o. Avesse inoltre la facoltà di passare 

(i) Corrcgpondaacc de Boii.-iparie. T. I. p gG, et i45 
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» il Po sotto Valenza (i) Quanto -si con- 
venne fu eseguito. 

12 . Nel partecipare quest’armistizio ai di- 
rettori Bona parte = soggiunse « Non poter du- 
» Litare che non approvassero la sua condotta , 

» polche in sostanza un’ala dell’esercito nemico 
» accordava una sospensione d’ armi per dar- 
w gli il tempo di battere I’ altra ; un re si met- 
» leva assolutamente in sua bàlia , consegnane 
» dogli tre delle sue piazze più torli , e la più 
ricca metà de’ suoi stati. Eglino poter dct- 
j> tare a piacimento la pace al re di Sarde- 
^ » gna. Pregarli frattanto di non dimenticarsi 

n della isolelta di S. Pietro che in appresso 
>* sarebbe stala per loro più utile della Cor- 
>» sica e della Sardegna insieme unite. Se poi 
» gli accordassero la porzione del Milanese die 
«‘esso era per conquistare 4, lo facessero col 
» patto che mandasse quindici mila uomini in 
» loro soccorso. Non calcolassero su di una ri- 
» voluzione in Piemonte ; questa sarebbe ac- 
« caduta , ma dopo che lo spirito di que’ po- 
« poli ne fosse maturo ». (2) - 

23. Il direttorio approvò in termini risei ba- 
li r armistizio óoacbiuso contro le sue istruzio- 
ni , e avvertì che « nei casi urgenti in cui es- 
» so non poteva essere consultato , simili tran- 
» sazioni erano di pei tinenza de’ commessai ii 
I* del governo jiresso le armate i quali ne a- 
« vrebbero trasmesso ai generali le condizio- 
« ni ». (3) Del resto approlittò degli avvisi del 

*(i) Marlcns Rrcucil dea liail^s. T. VI p. 608. Stori* 
deir anno 1796. part* 1 . p. 33 o. 

(a) CoiTcs('oncIaiice de B-Jiiapai te T- I. p'Q" et •02’. 

^ 3 ) Ibid, X. 1 . p.^ 1 45 - 
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SUO generale intorno alla costernazione della 
corte di Torino per imporre condizioni di pa- 
ce a suo ^piacimento. Quindi i pieni potenziarli 
piemontesi ( che non avevano trovato plenipo- 
tenziarii francesi a Genova ) essendosi recati 
a Parigi , fu a loro dettato nel giorno quindi- 
ci di maggio un trattato che in somma conte- 
neva : « Il re di Sardegna rinunziare alla le- 
» ga contro la Francia. Cedere alla medesima 
» la Savoja colie contee di Nizza, di Tenda e 
>» di Benil. Non dover permettere che ne’suoi 
>• stati dimorassero emigrati francesi , eccet- 
N tuati però quelli de’ paesi ceduti. Accordas- 
w se una intera amnistia a tutti i suoi sud- 
» diti che erano perseguitati per opinioni po- 
V litiche ; restituisse ai medesimi i beni esi- 
» stenti o il prezzo di quelli che fossero ven- 

* duti. Oltre le fortezze di Ceva,di Cuneo e 

* di Tortona , le truppe francesi occupassero 
» Ex.illes , Assietta , Susa , Brunetta , Castei 
1 » Delfino , e Alessandria , o pure in vece di 
>» quest’ ultima piazza quella di Valenza se co- 
» sì fosse piuttosto piaciuto al generale in 
>• capo. Queste fortezze sarebbero restituite al 
» re alla pace generale! Intanto 1’ artiglieria 
» potesse essere impiegata in servigio della 
» repubblica francese coll’ obbligo di restituir- 
M la. Le munizioni però da guerra e da boc- 
» ca si potessero dai francesi consumare sen- 
>1 za indennità. Le fortificazioni poi di Exil- 
» les, di Brunetta' e di Susa fossero demolite 
» a spese del re e sotto la direzione degl’in- 

* gegneri della repubblica. Le truppe france- 
» si potessero passare liberamente per gli sta- 
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» ti del re onde recarsi in Italia o ritornare 
» in Francia. Il re accettare la mediazione del- 
» la republilica francese per terminare le que- 
ll stioni che da lungo tempo si agitavano col- 
» la repubblica di Genova. Finalmente faces- 
» se disapprovare dal suo ministro presso la 
» repubblica francese quanto si era operato 
■ contro r ambasciatore di Francia ». Il trat- 
tato fu sottoscritto per parte della repubbli- 
ca da Delacroix ministro delle relazioni estere , 
e per parte del re dai cavalieri Revello e Ton- 
so. (i) Esso fu ratificato, e colla successiva 
esecuzione il Piemonte restò in balìa de’ fran- 
cesi. Alessandria eh’ era di già stata occupata 
dopo r armistizio rimase in potere dei vin- 
citori. 

i4- Del resto i francesi appena conchiuso 
r armistizio coi piemontesi si erano subito ri- 
volti ad inseguire gli austriaci , i quali ab- 
bandonando frettolosamente Acqui avevano pas- 
sato il Po a Valenza per difendersi sulla riva 
sinistra fra la Sessia ed il Tesino. Essi eran- 
si perciò accampati a Valleggio posizione cen- 
trale fra quei tre fiumi e attendevano a for- 
tificarsi con opportuni ridotti. Ma Bonaparte 
riflettendo appunto quanto sarebbe stato diffi- 
cile il passaggio dei Po in quel sito , e che 
di poi si sarebbero trovate difficoltà quasi e- 
guali nel passare il Tesino , appigliossi all’au- 
dace partito di passarlo inferiormente sul lato 
sinistro degli austriaci > dove Beaulieu certa- 


(0 Martens Becueil T. VI. p. 61 1, Storia dell’an- 
no >796 pari, 1 . p. 358 , 
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mente non io attendeva. Radunata pertanto la 
sua armata in posto ambiguo tra Tortona e 
Voghera , nel giorno sei dL maggio la mosse 
rapidamente verso Piaqenia. La vanguardia vi 
giunse improvvisanienle nella mattina del di 
seguente ; e afferrali sull’ istante quanti bat- 
telli rinvenne sui Po , j'assò immediatamente 
sull'altra sponda.. Due squadroni di us.seri au- 
striaci, che vi erano jiiu in osservazione che a ' 
difesa del sito, fiuono di leggieri allontanati ; 
e nell’ istesso luogo passarono di j>oi sollecita- 
mente il iiume ^ìassena e Laharpe colle loro 
divisioni. %Augerau lo varcò presso 1’ imbocca- 
tora de^.lTidone ; e nel giorno otto di maggio* t 
la maggior parte dell' armata francese trovos- j 
si sulla sponda sinistra. • | 

Intanto Beaulieu al primo annunzio del- I 
la marcia dell' inimico verso la Trebbia , la- 
sciato Colli (ritornato all’annata austriaca) con 
molte forze a Buffa loia , e Sebottendorf con 
altro corpo presso Pavia , crasi recato con die- 
ci battaglioni e due squadroni a Corte Olona , 
ed -aveva inviato Li play con tre mila fanti e I 
la cavalleria napolifana fra il Lambro e l'Ad- 
da. Con tali disposizioni sperava di poter tut- 
tavia difendere la linea del Po. Ma i france- 
si nello stesso giorno otto di maggio assaliro- 
rono Liptay a Fòmbio , lo spinsero sullci riva 
sinistra dell’ Adda , ed entrarono in Codogno. 

Da ciò ne venne che nella seguente notte al- 
cune truppe di Beaulieu essendo andate a Co- 
dogno ( non è ben certo se per semplice mo- 
vimento o per fare una sorpresa notturna ) ne 
segui altro comltallimcnlo. In esso il generale 
Laharpe fu per ishaglio ucciso da’ suoi ; ma 
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in fine gli austriaci furono respinti. Allora Beau- 
lieu richiamò le truppe che aveva lasciate 
sul Tesino e si ritirò sull' Adda. 

16. Bonaparte non aveva equipaggi di pon- 
ti ; ma non volendo per questo arrestare la 
rapidit'a delie sue imprese si appigliò ali' au- 
dacia. Prescrisse adunque -nel giorno dieci di 
maggio alla cavalleria di tentare il passaggio 
di quel fiume a Mozzanica , e nel tempo stes- 
so inviò la fanteria ad assaltare il ponte di 
Lodi difeso da Sebottendorf con forte distac- 
camento e trenta cannoni. Recatosi egli stesso 
a dirigere 1’ attacco , fece da principio collo- 
care una batteria per rispondei e a quella de- 
gli austriaci , e dopo alcune cannonate ingiun- 
se a Massena di far penetrare sul ponte una co- 
lonna di granatieri per vprenderlo immediata- 
mente d'assalto. Avvanzaronsi costoro ardita- 
mente ; ma la mitraglia austriaca atterrando 
replicatamente quelli che vi penetravano , gli 
altri incominciarono a titubare e si fermarono. 
Accorsi però gli stessi generali Bertier e Mas- 
sena con altri uifiziali superiori ristabilirono 
il coraggio degli assalitori, i quali finalmente 
inoltratisi sul ponte con cieco impeto ne respin- 
sero i difensori più vicini , s' impadronirono 
de' loro cannoni, e ne resero libero il passag- 
gio. Allora Bcaulieu si ritirò -sul Mincio. Cre- 
mona aprì le porte alla cavalleria del gene- 
rale Jlcaumont senza combattere ; e Pizzi* 
gliitone bersagliata coll’ artiglieria a undici 
di maggio , si arrese nel dì seguente. 

17. intanto l' avvanzamento dei francesi siti- 
la riva sinistra del Po e l'allontanamento dcl- 
r armata austriaca avevano messo in coster- 
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nazione Milano. Ed il governatore arciduca 
Ferdinando prevedendone vicina 1’ occupazio- 
ne nemica , deputò una giunta provvisoria ; 
fece ritirare nel castello il presidio di due- 
mila e ottocento uomini ; tòrinò una milizia 
urbana per mantenere la tranquillità pubbli- 
ca ; e parti alla volta di Germania. I fran- 
cesi occuparono difalti quella capitale nel di 
tredici di maggio ; e bonaparte , ossequiato 
a Malignano ria una deputazione di cui era 
capo il conte Melzi , entrò trionfalmente fra 
le acclamazioni degli amici della rivoluzione 
e di una moltitudine accorsa a vedere il gio- 
vane condottiere che in pochi giorni aveva 
riportato vantaggi cosi strepitosi. Egli allora 
pensò a dare qualche giorno di riposo alle 
sue stanche truppe ed a provvederle di ve- 
stimenta, di cui avevano estremo bisogno. In 
adempimento inoltre delle sue istruzioni im- 
pose sul Milanese una contribuzione di venti 
milioni di franchi , colla dichiarazione che in 
sconto della medesima si sarebbe calcolata 
r argenteria che si toglieva dalle chiese. Sop- 
presse dipoi la giunta lasciata dall’ arciduca, 
e vi surrogò una congregazione di stato, la 
quale governasse in nome della repubblica 
francese sotto la direzione di un’ agenzia mi- 
litare composta degli uffiziali Maurin , Reboal 
e Patrand. Scorsi peraltro pochi giorni, pub- 
blicò un manifesto in cui disse a’ suoi com- 
militoni ed agl’ italiani t » La posterità li 
,, avrebbe forse rimproverati di aver trova- 
li to Gapoa in Lombardia ? No : si partisse. 
I, Esservi nemici da combattere , allori da 
cogliere , ingiurie da vendicare. Coloro che 
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,, avevano aguzzato in Francia i pugnali tlel- 
,, la guerra civile , che avevano vilmente as- 
,, sassinato i ministri della repubblica , e ne 
,, avevano incendialo i vascelli a Tolone, 

tremassero; l’ora della vendetta esser giun- 
,, ta. La nazione però fosse tranquilla , poi- 
,, che i francesi erano amici di tutti i popo- 
,, li , e specialmente dei discendenti de’ Bi u- 
,, fi, degli Scipioni ’e de’ grandi uomini che 
,, avevano preso per modello. Ristabilire il 
,, Campidoglio , collocarvi con onore le sta- 
,, tue degli eroi, che lo avevano reso celebre, 
,, e risvegliare il popolo romano intorpidito 
,, da tanti secoli di schiavitù , essere il frut- 
,, toche attendevano dalle vittorie. Esse avreb- 
,, bero gloriosamente fatto cangiare l’aspetto 
,, della più bella parte di Europa Lascia- 
to quindi in Milano il generale Despinoy col- 
r incombenza di assediarne il castello , nel 
giorno ventiquattro di maggio parti per Lo- 
di , ed ebbe nella partenza le stesse acclama- 
zioni che gli erano state profuse nell’ ingres- 
so. (i) 

*8, Ma mentre una parte del popolo ap- 
plaudiva al nuov’ ordine di cose , un’ altra 
r abboniva continuando a considerare l’eser- 
cito della repubblica francese qual banda di 
sovveitilori di ogni ordine sociale. L’imposi- 
zione poi di venti milioni di franchi per la 
sua natura istessa aveva accresciuto il mal- 
contento. I doviziosi tassati arbitrariamente , 
avevano sull’ istante dismesso molti oggetti di 
lusso, rimandando specialmente ‘la maggior 


(i) ’VictoIres , conquetes etc. T. V. p. ai5. 226 , 
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parte (lei loro domestici ; quindi schiamazzi 
e presagi funesti nella bassa classe. L’argen- 
teria tolta alle chiese dava nuovi motivi di 
declamare contro l’ inreligione di quegl’ inva- 
sori. Si sparse e si credette dal volgo la no- 
tizia di grandi rinforzi sopraggiuuti agli au- 
striaci ; e dal tutto insieme si cagionò uno 
spirito di sollevazione che divenne pressoché 
universale. In tale effervescenza , degli aipmi 
alcuni piccioli accidenti fecero scoppiare-Ael 
giorno ventiquattro di maggio un tiiiuulto in 
Pavia , dove non essendo che una debo^ guar- 
nigione di trecento^ francesi , fu facile al po- 
polaccio di disarmarla e metterla prigioniera 
nei castello. . Dilatossi quinrli la sollevazione 
ai circonvicini villaggi , e si comunicò ezian- 
dio a Milano, dove una turba dibasso popo- 
lo atterrò gli emblemi repubblicani ed insul- 
tò i fautori de' nuovi dominanti. Al primo ro- 
inore però della capitale corse il generale De- 
spinoy con alcuni battaglioni , e dissipò il tu- 
multo. Sopraggiunto quindi poco dopo Bona- 
parte velocemente con trecento uomini di ca- 
Talleria ed un battaglione di granatieri , fece 
fucilare diversi eh’ erano stati presi colle armi 
alla inano; ordinò che si prendessero in ostag- 
gio molti de’ principali cittadini ; e, dichiarò il 
clero e la nobiltà responsabili della tranquil- 
lità pubblica. Parflto quindi sollecitamente con 
forte colonna' alla Tolta di Pavia incontrò a 
Binasco alcune centit^aja di contadini disposti 
a difendersi. Li fece tosto assalire da Lannes ; 
ne uccise parecchi ; ed incendiò quella terra. 
Chiamato poi a se 1’ arcivescovo di Milano lo 
mandò a Pavia per tentare di ridurla alla 
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sommessione senza la forza ; ma la solleva- 
zione essendo recente , l’esacerbazione non da- 
va ancora luogo alla riflessione , e quella mis- 
sione fu inutile. Avvanzossi allora egli stesso 
sotto le -mura , e non ostante il fuoco che si 
faceva dalle medesime i granatieri ruppero 
colle scuri le porte , e penetrarono nell’ in- 
terno. Continuarono gli abitanti a difendersi 
per le^ contrade e dalle stesse case con tutti 
quei mèui che la rabbia e la disperazione 
potevano somministrare. Ma tutto fu inutile ; 
i francesi pervennero nel centro della città , 
e la percorsero per ogni lato , abbandonando- 
si ai saccheggi ed agli altri eccessi che so- 
glionsi commettere nei paesi presi d’ assalto. 
Bonaparte fece quindi relegare a JNizza e ad 
Àntibo molti nobili milanesi e pavesi y e con 
questi esempii di terrore sedò la sollevazione 
negli altri luoghi, (i). 

19. Consolidate in tal guisa le conquiste fat- 
te , egli ritornò all’ armata che di già si era 
avvicinata al Mincio. Beaulieu nel fermarsi 
su questo fiume aveva primieramente lasciato 
in Mantova Canto d’Irles con tiedici mila uo- 
mini , e quindi restringendo la sua ala sini- 
stra a Coito , aveva appoggiato la destra a 
Peschiera , sorprendendo quella picciola for- 
tezza ai veneziani. Cóntro tale posizione Bo- 
najìarte finse da principio di squadronare obli- 
quamente , quasi divisasse di marciare per 
la riva occidentale, del lago di Garda alle 

(i) Victoires , ronquetes eie. Tom. V. pag. a 48 
a a55. Correspondancc de Bonaparte Tom. Il pag. 207 . 
ai5 et aSa. 
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spalle degli auliti iaci. Ma poi nel giorno A-en- 
tinove di maggio diresse rapidamenle T ar- 
mata a Borglielfo per passare il Mincio nel 
centro stesso della linea nemica. Gli austria- * 
ci diminuiti di numero dai presidii che aA'e- 
vano lasciato e scoraggiati dalle perdite sof- 
ferte non opposero che una debole resistenza 
e si batterono in. ritirata . Abbandonata Pe- 
schiera , per Vallegio e Caslelnuovo retroce- 
dettero nelle gole del Tirolo. In questo mo- 
vimento la cavalleria napolitana sostenne di- 
verse azioni di retroguardia , ed in una di 
esse il principe di Gutò che la comandava 
rimase prigioniere. Respinto cosi 1 ’ inimico , 
Bonaparte occupò’ Peschiera e Verona spettan- 
te similmente ai veneziani, collocò la divisio- 
ne di Massella a Rivoli fra l’Adige e il lago 
, di Garda , e quindi col restante dell’ armata 
retrocedette sotto Mantova. Egli prese quivi 
di primo assalto il sobborgo di San Giorgio 
ed alcune altre opere esteriori; ma poi limi- 
tossi a bloccare la piazza , non avendo ancora 
l’artiglieria necessaria per intraprenderne l’as- 
sedio. (i) 

20. Il suo spirito attivo però e la luminosa 
caniera, nella quale si trovava felicemente in- 
trodotto, non gli permettevano di starsene qua- 
si Ozioso in un blocco. Scorse quindi una par- 
te dell’ Italia occupata , ed esegu'i diverse o- 
perazioni politiche : ma di queste farò men- 

zione in appresso. Frattanto accennerò che il 
castello di Milano dopo una vigorosa resisten- 

(0 Vicloires , conqiieles eie. Tom. V. pag. a55 a 
267. 
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ta si rese nel di ventiquattro di giugno , re- 
stando il presidio prigione di guerra. ( 1 ) Ri- 
cevuta di poi sul principio di luglio 1’ artiglie- 
ria grossa , Bonaparte ritornò allora sotto Man- 
tova , e ne incominciò regolarmente l’ assedio. 
]Von ostante le frequenti e vigorose sortite 
degli assediati , egli pervenne nel giorno di- 
ciotto ad aprire la trincierà ad ottanta tese 
dalle opere esterne , e diè .principio ad un 
bombardamento che recò alla pìaz^za danni 
gravissimi. Avendo poi nel tempo stesso rice- 
vuto poderosi rinforzi sicché poteva tenere in 
campagna quaranta mila uomini oltre i pre- 
sidi! lasciati in Piemonte , dispose 1’ esercito 
in modo da proteggere quell’ assedio che allo- 
ra formava lo scopo principale delle sue ope- 
razioni. Tenendo perciò sotto Mantova la di- 
visione di Serrurier e lasciando fissa quella 
di Massena presso Rivoli , stabilì sulla destra 
Augerau a Legnago , sulla sinistra Sauret con 
altra divisione lungo la spiaggia occidentale 
del lago di Garda, e collocò le altre truppi*in 
ri.serva ne’ punti centrali tra i divisati posti. 

ai. Intanto 1’ Austria dopo 1’ invasione dei 
suoi stati di Lombardia aveva pensato seria- 
mente alla guerra d' Italia. Coi rinforzi spe- 
diti dall’ interno o distaccati dal Reno essa 
aveva ragunato nel Tirolo un’ armata di cir- 
ca cinquanta mila uomini , . della quale ( ri- 
chiamato il Beaulieu ) aveva dato il comando 
a W urraser coll’ istruzione « di avvanzarsi per 
** liberare Mantova ». Questi incominciò di- 

(0 Storia dell’anno 1796 . part. II. pag. ai3. Cor- 
respondance de Bonaparte. Voi. I. p. 3o5. 
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fatti il SUO movimento offensivo al yentlnove 
di luglio , proponendosi di minacciare i fran-> 
cesi alla loro destra > e frattanto circondarli 
sulla sinistra. Diresse perciò la sua ala sini- 
stra comandata dal generale Davidowich so- 
pra Dolce e Verona lungo la riva sinistra 
deir Adige ; egli stesso col centro si avvanzò 
tra questo fiume ed il lago di Garda nella 
direzione di Monte Baldo ; e intanto mandò 
il generale Quasdanowich con ventotto batta- 
glioni e diciotto squadroni sulla destra del la- 
go di Garda alla volta di Brescia. Questo 
movimento fu eseguito con molta celerità e 
felici principii. Massena fu respinto e dovette 
retrocedere con grave perdita sino a Peschie- 
ra. Quasdanowich batte Sauret a Salò , e sor- 
prese Brescia facendone prigioniera la guaimi» 
gione francese , e con essa i generali Murat , 
Lannes , e Lanusse con altri uffiziali superio- 
ri. (i) A tali annunzii fionaparte si accorse 
di essere in^ grande pericolo, ma conobbe nel 
te^o stesso che 'Wurmsei' .' intendendo molto 
la sua linea era possibile dibatterlo con una 
sola massa ^ticcessivamente in pùnti diversi. Le- 
vò pcrtaiHi^ Tassedio da Mantova , abbandonò 
la linea d^l' Adige e del Mincio , e concentrò 
le sue truppe sul Chiese. Quindi Wurniser 
entrò tranquillamente nellù liberata piazza , 
t’ introdusse festosamente 1’ artiglieria che di- 
anzi la batteva , distrusse le opere che ave- 
vano costruito gli assedianti , e poi sì mosse 
verso Goito per congiungersi alle truppe eh’ e- 

(i) Documens hist. sur le gouvernement de la Hul- 
landc. T. I. p. 43. 
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rano discese sopra Brescia ed erano frattanto 
giunte sino a Montechiaro. 

• 22.' Ma mentre egli era ancora sul Mincio , 

Bonaparte assalì Quasdanowich sul Chiese , 
lo battè nel di trentuno di luglio a Montechia- 
ro ed a Lonato , e minacciandolo sul lato si- 
nistro verso Salò Io costrinse a ritirarsi sopra 
Gavardo. Quimli sebbene la vanguardia di 
Wurmser nel giorno due di agosto giungesse 
a Castiglione e disfacesse mille e ottocento 
francesi che vi erano alla difesa , i due corpi 
austriaci non poterono per ciò riunirsi. Vera- 
mente il Quasdanowich ritornò allora alle of- 
fese , e disceso a Lonato disfece la vanguar- 
dia di Massena che 'vi si era stabilita : ma 
Bonaparte ritrovossi in posizione di poterlo 
nuovamente assalire con forze superiori nel 
dì b’e di agosto e di batterlo per ìa seconda 
volta. Lasciati quindi i generali Guyeuv e 
Despinois ad inseguirlo , si riVolse rapidamen- 
te contro Wurmser. Egli diresse nell’ istesso 
giorno Augerau ad assalirne la vanguardia a 
Castiglione, e dopo un ostinato combattimento 
gli riuscì di farla retrocedere. Avvanzandosi 
quindi con tre divisioni di fronte , mentre 
un’altra squadronava alla destra, assalì nel gior- 
no cinque di agosto tutto il corpo del Wurm- 
ser che presso Castiglione era in posizione fra 
Zolferino e Ouidizzolo. Ne seguì una batta- 
glia campale, di cui fu per qualche tempo in- 
certo 1 ’ esito ; ma in fine il maresciallo au« 
siriaco si ritirò , e senza cercare di sostenersi 
sul Mincio ritornò nel Tirolo. Bonaparte giun- 
se nella sera del sette di agosto sotto Verona , 
ne fece abbattere le porte a colpi di cannone 
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con grande spavento , ma senza danno degli 
abitanti , e prese prigioniere un debole presi- 
dio austriaco che vi era rimasto. Collocò quin- 
di la divisione di Massena nelle posizioni che 

P oc’anzi aveva abbandonato nella valle del- 
Adige , stabili quella di Augerau poco ad- 
dietro per sostenerla , e coll’ altre iiuppefece 
riprendere il blocco di Mantova del quale die- 
de il' comando al generale Sahuguet. (i) 
a3. Frattanto 'al pi imo annunzio dei pro- 
gressi di Wurmser le popolazioni d’ Italia che 
erano malcontente de’ francesi concepirono spe- 
ranza di prossima liberazione , ed aleune pre- 
. cipitarono eziandio in aperta sollevazione- In 
Cremona furono uccisi alcuni partigiani del 
nuovo ordine di cose , ed in Casal Maggiore 
il popolaccio trucidò o disperse la poca truppa 
che vi era di presidio. Respinti però gli au- 
striaci , i sollevati dall’ eccesso della gioja 
caddero nella costernazione. Cremona rientrò 
prudentemente in osseijuio. Casal Maggiore 
' fu sottomesso da una colonna mobile e punito 
con una contribuzione ili un milione di fran- 
chi seguita dalla morte di alcuni principali ri- 
voltosi che si poterono raggiungere, (a) 

a4- resto dopo i rapidi avvenimenti del 
fine di luglio e del principio di agosto ambe- 
' due i comandanti conobbero la necessità di^ 
accordare alquanto di riposo alle truppe. Fe- 

(i) Viefoires, conqiieles eie. Tom. VI. pag. aoi a 
ail , et 226 a 264. Storia dell'anno 1796. pari. III. 
pag a 45 . a 262. Memoires* de Napolcon par Montlio- 
ion T. I. pag. 8. et liv. IH. T. I. 

(2) Vicloirc» , conquetcs ctc. T. VI. pag. 262 a 269; 
Corrcspondaucc de Bonaparte Voi. I. pag. 44 ^> 
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cero intanto un camhio di tre mila prigionie- 
ri , e ricevettero dai rispettivi governi consi- 
derevoli rinforzi. Wurmser poi ebbe ben pre- 
sto r istruzione di recarsi nuovamente sulle 
offese per tentar un'altra volta di liberare la 
piazza di Mantova. Gli fu per questo effetto 
prescritto di lasciar Davidowicli oon venti inila 
uomini nella valle dell’ Adige per tenere a bada 
i francesi da quella parte i e intanto con al- 
tri venticinque mila discendere da Trento nella 
valle Sugana e. marciare per Bussano e Le- 
gnago direttamente a Mantova. Questo dise- 
gno però aveva il difetto gravissimo di dirig- 
gere i due corpi dell’ esercito in linee diver- 
genti e separate da scoscese montagne , sicché 
difficilmente potevano fra loro soccorrersi. Nè ciò 
sfuggì a Bonaparte ; quindi appena gli austria- 
ci incominciarono a muoversi sul principio di 
settembre esso dispose subito le sue truppe per 
batterli tU nuovo separatamente prima in un 
punto e poi nell’ altro. Ingiunse quindi alla di- 
visione di Vaubois ed alla brigata di Guyeux 
che erano sulla spiaggia occidentale del lago 
di Gai’da di recarsi per Riva alla volta di Ro- 
veredo. Diresse Augerau <Ja Verona verso Tie- 
ne per osservare Wurmser ; ed intanto colla 
divisione di Massena egli sji avanzò rapida- 
mente nella valle dell’ Adige. Con queste dis- 
posizioni nel giorno tre di settembre assalì 
Davidowich di fronte ad Ala , mentre Vaubois 
e Guyeux lo assaltavano sul lato destro a Tor- 
bole. L’ attacco riuscì perfettamente ; e in due 
giorni gli austriaci furono respinti sino a Ro- 
veredo , e quindi forzati con grave perdita a 
^aliano , villaggio costrutto in angusta e for- 
Tom. //, 6 
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tilìcata gola, Proseguendo poscia i loro van- 
taggi i francesi entrarono nel dì cinque di set- 
tembre in Trento , e fecero retrocedere i ne- 
?nici sino alle montagne che sono al di là' del 
torrente Lavis, 

25. Intanto Wurmser discendendo nella val- 
le Sugana era pervenuto a Bassano ; ma poi 
informato nel giorno sei della ritirata del Da- 
vidowich invece di continuare la marcia fer- 
raossi alquanto per non esporsi al pericolo di 
essere assalito nel lato destro, AH’ opposto Bo- 
iiaparte sempre audace e indefesso , lasciato 
soltanto Vaubois a Lavis , nell’ istesso giorno 
sei di settembre retrocedette colla divisione 
di Massena; ed unitamente aU’altra di Augcraii 
che aveva chiamata a Levico si precipitò nel- 
la medesima valle Sugana per assalire Wurm- 
ser alle spalle. Scacciò nel giorno sette Un 
forte distaccamento che quel generale aveva 
a Primolano e nel piccolo forte di Covolo , n 
nella mattina del dì otto ne assaltò 1’ armata 
stessa sotto le mura di Bassano. Fiero e te- 
nace combattimento allora si accese , ma in 
fine i francesi penefrai’ono in citta , e gU^ 
striaci per proprio calcolo o per forza si di- 
visero. Qnasdanowich con una brigata si por- 
tò nel Friuli , e YVurmser con dieci mila uo- 
mini di fanteria e quattro mila di cavalleria 
si diresse per Vicenza prima verso Verona , 
e poi alla volta di Legnago Passò quivi 1’ A- 
dige , respinse a Cerea la vanguardia di Mas- 
sena, che era rapidamente marciato per im- 
pedirgli il cammino ; battè a Villimpent.a una 
parte delle truppe del blocco ; e nel giorno 
tredici di settembre entrò in Mantova. Tro- 
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vaiulosi esso allora alla testa di un presidio 
dì circa ventisette mila uomini tentò di man- 
tenersi alla campagna. Ma sopraggiunto tosto 
Bonaparte colle divisioni di Massena e di Au- 
gerau , dopo diversi combattimenti dati con 
alterna, fortuna ne’ giorni quattordici e quin- 
dici di Settembre , lo costrinse in fine a chiu- 
dersi nella piazza. Egli ristabilì allora il bloc- 
co con due divisioni, delle quali diede il co- 
mando a Kilmaine ; collocò quindi Augerau 
sull’ Adige , Massena sulla' Brenta , e le altre 
truppe nei punti centrali per osservare gli sbóc- 
chi del Tirolo. (1). 

26. Questa disfatta però deU’arraata di Wurm- ^ 
ser non scoraggiò punto 1 ’ Austria dal fare 
un terzo, tentativo per liberare una piazza che. 
tanto gl’ interessava. Ragunati nuovamente 
circa quarantacinque mila uomini sulle fron- 
tiere d’ Italia ne diede il comando al mare* 
scialle Alvinzi , e gli prescrisse di avvanzar- 
si in due colonne a V erona , e quindi mar- 
ciare in una sola massa sopra Mantova. In ese- 
cuzione pertanto di questo disegno il nuovo 
generalissimo parti da Gorizia al ventinove di 
ottobre ed al quattro di novembre pertenne 
sulla Brenta. Nel tempo stesso ingiunse a Da- 
vidowjch che era a Neumark. • di scendere 
nella valle dell’ Adige. A questi separati mo- 
- vimenti Bonaparte si oppose saiovamente in 
modo da poter battere con una naedesima mas- 
sa prima una colonna e dopo 1 ’ altra'< Ragu- 

(1) Vicloircs, conquetes, etc. T. VII. pag. a 5 }, 

77. a 89, iBo a iBq Memoires de Napolcon par Moar 
thoton Tom. I. pag. n. 

« 
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naie adunque a Montcbello le tlivisioni di Mas*- 
sena , e di Augerau , nel dì sei di novembre 
marciò contro 1’ Alvinzi sulla Brenta alle dire- 
zioni rii Cittadella e di Bassano. Combattette 
jn ambedue i punti con molto ardore , ina es- 
sendo rimasta dubbia la vittoria , e d’ altron- 
de essendo esso inquieto di quanto potesse ac- 
cadere nella valle dell’ Adige ritirossi al punto 
strategico di Verona. Nè crasi ingannato nei 
calcoli , poiché il Davidowich nei primi gior- 
ni di novembre aveva battuto la diA'isione di 
Vaubois a Segonzano , a Trento, ed a Ga- 
liano, e nel di otto era pervenuto presso Ve? 
Tona e Rivoli. E nel tempo stesso l’Alvinzi 
essendosi avvanzato sino a Caldiero , le due 
colonne austriache erano . prossime ad unirsi. 
Ma Ronaparte fidato nella sua posizione cen- 
trale nel giorno dodici di novembre attaccò 
colle sue forze unite l’ Alvinzi a Caldiero , e 
sebbene non gli riuscisse di allontanarlo i ebbe 
nondimeno il vantaggio di trattenerlo. Frat- 
tanto chiamati tre mila uomini del blocco di 
Mantova li collocò alla difesa di Verona ; ed 
esso col nerbo principale dell’ armata nella not- 
te seguente al dì quattordici marciò sulla riva 
de.stra dell’ Adige , gettò un ponte di battelli 
a Ronco , e nella mattina del quindici fu sulla 
riva sinistra del fiume nelle vicinanze di Ar- 
cole. Con questo muoviipento collocò l’armata 
in un terreno paludoso attraversato da stretti 
argini , sopra de’ quali la superiorità del nu- 
mero diveniva agli austriaci inutile , ed il solo 
coraggio avrebbe deciso della vittoria. Egli 
diviso allora di scorrere yerso San Bonifazìq 
alle spalle dell’ Alvinzi j e toglierli Cartiglie- 
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1 magazzini , ed anche le communica* 


27. Ma il maresciallo austriaco che appurt'- 
to aveva divisato di assaltare Verona nella 
segtientc notte , appena intese la marcia del 
francesi i lasciò quell’ impresa , e diresse po- 
deiose forze ad Arcole di già occupata è di- 
tesa da un distaccamento di croati. Allora Bo- 
naparte sconcertato nella meditata sorpresa si 
rivolse al vivo attacco. Diresse sulla destra 
la hrigàta di Guyeux verso Alharedo , alla 
sinistra la divisione . di Massena sulla strada 
di Ve fona , ed èsso con le truppe di Augerau 
marciò nel centro alla direzione di Arcoié. 
Avvanzandosi sopra un argine costrutto in pa- 
ludoso terreno egli pervenne sino ad un ponte 
che presso al villaggio è costrutto sul torrente 
Al porte , e quivi incontrando una resistenza 
vivissima si frammischiò fra i primi pCr Ibr- 
zare il cotJtrastalo passo. Ma l’ audacia fu imi* 
tile. Dovette retrocedere e dalla folla fu pie* 
cipilato in un pantano, nel quale s’ inimcì se 
sino ai fianchi. Sop' agghinsero frattanto gl’ ini- 
mici , ma intenti ^cssi ad inseguire i f'iggia- 
schi sull’argine non badarono punto all'igno- 
to ufilziale imbrogliato nel fango. Si accorse 
però di tutto l’ajutante generale Belliard , 
ed incoraggiato un drappello di granatieri re- 
spinse per poco gli austriaci , e lo estrasse 
salvo. Si prosegu’i frattanto la zuffa , ma sem- 
pre con perdita de’ francesi sull’ argine ; quin- 
di sebbene Massena e Guyeux avessero ripor- 
tato qualche vantaggio sulle due ale , nondi- 
meno Bonaparte { che d’ altronde temeva di 
qualche muovimento di Davidovvich ) credet- 
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te di ripassare 1’ Adige lasciando soltanto sulla 
sinistra fiva alcuni corpi per difendere il pon- 
te. Nel di sedici poi volle ritornare all’ attac- 
co coH'.istesso disegno , e combattette sino alla 
sera con alterna fortuna , ma infine ritirossi 
altra volta sulla riva destra del fiume. Ri- 
nunciò allora al passaggio dell’argine e 'del 
ponte , e nel giorno diciassette menti e alla si 
nistra inviò Massena sopra Porcile , diresse 
Augerau sulla destra verso T imboccatura del- 
r Alpone nell’ Adige. Ingiunse inoltre alla guar- 
nigione di Legnago di uscire in campagna per 
inquietare alle spalle l’estremità della sinisti a 
austriaca , e nel centro mise in aguato una 
■inc7,za brigata comandata da Gardanne per 
agire contro gli austtiaci che per avventura 
si fossero avvan/ati sull’argine. II disegno fir 
•’ felicemente eseguito ; una colonna austriaca 
che appunto sulT argine si era avvicinata al- 
r Adige fu distrutta : e quindi le due estre- 
nd(à della linea ftancese jespingendo da am- 
hedue i lati 1’ inimico indebolito dalle perdite 
e da distaccamenti collocati in addietro , cir- 
condarono finalmente la palude. E così dopo 
una reciproca' perdita di circa dieci mila uò- 
mini il campo di l)attaglia restò in potere dei 
francesi. Alvin/i allora giudicò inutile di squa- 
dronare ulteriormente in quel punto , e nel 
gioì no diciollo marciò alla volta di Monlchel- 
lo per avvicinarsi nuovamente al Davidowich. 
Questi secondo le istruzioni ricevute aveva 
difatti assaltalo nel di sedici i posti di Coro- 
na e di Rivoli , e dopo due giorni di vitto- 
liosi conihaltimenti era pervenuto sotto Veio- 
na. Ma Bonapaite nel giorno diciotlo lasciata 
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poca cavalleiia ad osservare l’Alvinzi , uiat*»-» 
ciò colle divisiooi di Augerau e di Massena 
verso quella città per una linea più breve dì 
quella che pcreorreva il maresciallo , e costrin- 
se il Davidowich a retrocedere nuovamente 
verso Rivoli. Allora 1’ Alvinzi perduta la spe- 
ranza di ottenere 1’ intento retrocedette a Bas- 
sano , dove fissò i suoi alloggiamenti estea- • 
dendo 1* ala sinistra a Padova e la destra a 
Roveredo. ( 1 ) 

28 . Mentre poi Bonaparte così guerreggiava 
cogli airstriaci ; attendeva a rivoltare 1 ' ItaHa. 

K quivi gioverà premettere che appena col- 
r armistizio di Cherasco aveva debellato i pie- 
montesi , scrisse subito nel giorno seguente ( al 
ventinove di aprile ) al direttorio p essere sua 
,, intenzione di passare il Po ed entrare nel Mi- 
p lanese. Camminando avrebbe imposti alcuni 
» milioni di contribuzioni al duca di Parma. 

> Divisale dì raggiungere gli austriaci , e di 
» batterli prima di ricevere risposta da Pa- 
» ligi per trovarsi in posizione contro Napo- 
» li , o contro 1’ Austria attraversando il Ti- 
)» lolo. Allorquando poi avesse costretto Beau- 
j> lieu a passar 1’ Adige , avrebbe spedito do- 
» dici mila uomini verso Roma ». ( 2 ) Sembrò 
al 'direttorio di scorgere in un disegno sì vasto 
troppo ardrtr giovanile ; quindi con lettera del 
sette maggio rispose » Essere il medesimo ve- 

(0 Viefoires , conquetes ctc. T. VII png. 178. a 
216. Momoires de Napolcon par Moiitlioloii Toni. I. 
pag. iC. et Liv. 111 . Tom. I. ‘ 

(2)' Coricspoudaiice ec. de Bonaparte.' Y^l. I. pag- 
102. a io 5 . 
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, « ramente degno de’ francesi e dell’ armata 
d' Italia : ma contenere difiicoltà quasi in- 
» superabili. Doversi perciò circoscrivere in 
» una periferia meno estesa , riflettendo spe- 
V cialinente alla imperiosa circostan7a in cui 
» si era di terminare la guerra in quella cam- 
» paglia. Essere troppo pericoloso 1’ attraversa- 
>• re il Tiiolo. Doversi piuttosto rivolgere l’at- 
» tenzione alle potenze d’ Italia. Marciando 
»• contro di esse si vincerebbero nel tempo stes- 
» so gli inglesi , e si sarebbe in posizione 
j> di ricuperare la Corsica. Facesse adunque 
» la conquista del Milanese, per aver un pc- 
>« gno da restituirsi nella pace aU’Aiistiia, 
j> o da cedersi al re di Sardegna secondo le 
» circostanze. L’armata d’Italia si dividesse 
>. di poi in due parti. Una restasse nel Mila- 
>* nese sotto gli ordini di Kellerman , e col- 
» r altra egli si portasse direttamente sopra 
» Livorno per impadronirsi de’ bastimenti e 
» delle mercanzie spettanti agl’ inglesi e alle 
» altre nazioni in guerra colla Francia-. Mi- 
» nacciasse quindi Roma e Napoli. Se Roma 
>, avesse cbiesto pace , per prima condizione 
» si dovesse esigere che il papa ordinasse su- 
p bito'pulibliclie preci per la prospeiità della 

*» repubblica francese. Alcuni de’ suoi più belli 
» monumenti . fe statue , i quadri, le mcda- 
>* glie, le biblioteche , i bronzi , le madonne 
» di argento, e le stesse campane dovessero 
y> indennizzare le spe.se della guerra. Se la 
corte di Najìoli spaventata dall’ avvicina- 
»' .mento de’ francesi avesse fatto aneli’ essa pro- 
» posizioni di pace , si dovesse e.sigeic d e 
M consegnasse sull’ istante i vascelli e tulio 
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« ciò che apparteneva alle nazioni eh’ erano ' 
» in guerra colla Francia , e chiudesse i suoi 
» porti agl’ inglesi. Dopo la spedizione di Li- 
» vorno si sarebbe pensato a chiedere un pre- 
« sUto a Genova , ma non si sarebbe vessa- 
» ta. Si direbbe ad essa di essere più gene- 
» rosi de’nemici della Francia, i quali si erano 
» proposti di porla in balia del re di Sardc- 
» gna. Doversi intimare a Lucca che la re- 
>» pubblica francese non aveva alcuna inten- 
» zione ostile contro di essa. Venezia si do- 
>> vesse trattare da neutrale, non però quale 
» amica. Si usassero riguardi ai duca di Par- 
i> ma per le correlazioni colla Spagna , e non 
)> si risparmiasse per nulla il Milanese. In tutte 
>• queste operazioni poi i Commessarii del go- 
V verno , Garrau e Saliceti , ave.ssero il di- 
» ritto di chiedere al generale in capo quella 
» direzione di truppe che avessero creduto 
» opportuna (1) 

29. T roppo rincresceva a Bonaparte 1 ’ ave- 
re compagni nel comando , e replicò alnliret- 
torio » Giudicare cosa mqlto*' imprudente il 
» dividere in due corpi Tarmata d’ Italia , 

» ed essere non meno dannoso alla repubbli- 
»» ca il mettere due generali. La spedizione 
»> contro Livorno, Roma e Napoli essere im- 
» presa di picciol momento , e doversi fare 
» da truppe che occorrendo potessero litirar- 
» si per essere in caso di resistere agli au- 
» siriaci. Esso poi aver fatto la campagna 
>) senza consultare alcuno , e se dovesse rife- 

fil Correspondancc etc. de Bonaparte Voi. I. pag.* ' 
a i5|. 
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»*. rire ogni cosa ai commessarii , s’ Infraii- 
>•, gereLbe l’ unità militare. Dover con dolore 
>> avvertire che bi sarebbe perduta la più bel- 
» la occasione d’ imporre leggi all Italia t-. (x) 
Ed il direttorio convinto da queste ragioni , 
p credendo imprudenza il disgustarsi il v ilto- 
rioso comandante , gli rispose » che sembran- 
» do esso desioso di continuare ad essere solo 
>• nelle operazioni di quella campagna , si ac- 
> consentiva per la condiscendenza che si a- 
» veva a’ suoi talenti ed al suo zelo repub - 
* blicano. Differisse sino al momento più l'a- 
» vorevole la spedizioné sopra Livorno , Ro- 
» ma e Napoli. Essere però sua injenzione 
» che r armata non olti epassasse il Tirolo, se 
» non dopo la spedizione nell Italia meridiona- 
» le >>.( 2 ) Del resto Bona parte mentre consul- 
tava il direttorio di Paiigi operava di già in 
Italia secondo le circostanze. Non omise di im- 
porre gravi contribuzioni, come gli era stato 
]>rescritto nelle prime istruzioni ; (3) ed a que- 
sta operazione egli aggiunse da se r altra di 
togliere* dall’ Italia i principali monumenti di 
’ antichità e delle belle arti per formarne una 
sola collezione in Parigi. (4) 

3o. Difatti sul principio di maggio , men- 
tre muoveva le sue truppe per passare il Po, 
giunto ai confini dd Piacentino minaccio di 
marciare sopra Paima ; e costernati cosi gli 

. r. n-i ' 

• 

*(i) Corrcspondance etc. de Bonaparlc. Voi. I. p. 
jGo. c i 6 r. 

(2) Ilnd. Voi. I. p. 202. 2 o 3 . 

( 3 ) Ibid Voi I. p. 22. 

( 4 ) Ibid. Voi. II. p. 102. 
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animi di quegli abitanti , scrisse di poi al go% 
iVernatore ducale » Dover conferire seco lui 
^ » sopra cose della più alfa importanza , e 
)> perciò si portasse subito al suo quartier gò- 
» nerale »>. Il conte di Valdeparaiso mini- 
stro di Spagna presso quella corte interpose 
immediatamente i suoi uffizi! , e Bonaparte 
gli-risjiose » Non essere analogo al suo cuo- 
» re , nè essere intenzione del popolo fran- 
«.ccse il danneggiare senza scopo e nuocere 
>> in qualche cosa ai popoli. Avrebbe perciò 
ji acconsentilo a sospendeie le ostilità contro 
■^ « il ducato di Parma., e la marcia delle sue 
>' truppe sopra la capitale ; ma essere neces- 
» sario che nella stessa notte il duca invias- 
» se plenipotenziari! per concbiudere 1’ armi- 
» stizio ». (i)'Così si dovè fare , ed i mar- 
chesi Pallavicini , e della Rosa ministri del 
duca recatisi collo stesso ministro di Spagna 
a Piacenza convennero col Bonaparte che « vi 
» sarebbe stato armistizio lintantocbè si con- 
» chiudesse fra i due stati la pace. Intanto 
» il duca avi ebbe dato per contribuzione due 
»' milioni di franchi , mille e settecento ca- 
» valli bardati, dieci mila quintali di grano, 
» cinque mila di avena , due mila buoi , e 
» venti quadii a scelta de’ coinmessarii fran* 
>• ce.si », ( 2 ) 

3i. Il duca mandò di poi a Parigi il con- 
te Politi e Luigi Bolla in qualità di jilenipo- 
tenziarii per trattare la pace. Il marchese del 
Campo ambasciatore di Spagna in Francia 'as- 

(1) Corrcspondancc eie. de Bonaparte Voi, 1. p, iSj. 

( 2 ) Maitcìis Rccucil. T. VI. p. 6a4< 
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Hinse allora la mediazione , e si atloprò fer 
ottenere qualche modificazione -alle dure con- 
dizioni deir armistìzio ; ma tutto fu indarno; 
e nel giorno cinque di novembre si conchiu- 
se un trattato nel quale in sostanza si con- 
venne » obbligarsi il duca a non permettere 
>• agli emigrati della repubblica francese di 
» dimorare ne’ suoi stati. Le contribuzioni’ 
» stabilite nell’ armistizio di Piacenza sareb- 
V bero pagate ; e non se ne esigerebbero a|- 

tre. Dalla data del trattato gli stati del 
» duca sarebbero riguardati come quelli del- 
>* le potenze amiche e neutrali. Le truppe 
» francesi potrebbero liberamente passarvi. 
» JViuna però delle due potenze contraenti 
» potrebbe accordare il passo alle truppe ne- 
yt miebe dell’ altra. Tutte le produzioni e le 
» manifatture di uno stato potrébbero essere 
< esportate e inr portate nell’ altro pagandosi 
> i dazii da stabilirsi in una separata con- 
>» venzione ». (i) 

32. Alla oppressione del Parmegiano segui 
da presso quella del Modenese. All’ avvici- 
narsi de’ liancesì al Po il duca Ercole III. 
si ritirò ja Venezia colla fama di portar se- 
co molti tesori , e lasciò iti Modena un con- 
siglio di governo a reggere lo stato. Si af- 
frettarono allora i modenesi a spedire a Bo- 
naparte un deputato sotto specie di compli- 
mentarlo , ma in sostanza per sapere quali 
fossero le .sue intenzioni intorno al loro pae- 
se. Fu scelto a questa missione il commen- 
datore di Este ( fratello naturale del duca , 


(;) Martens Rccueil , etc. T. VI. p. 6a5. 
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é detto' con albo nome il conte di San Ro- 
mano ) e l' accoglimento fu che >> la Francia 
» si considerava in guerra col duca di Mo- 
» dena qual feudatario dell' impero germa* 

» nico. Potersi però trattare di pace , e frat- 
» tanto conchiudere un armistizio » L’inviato 
modenese nulla poteva opporre ai voleri del 
conquistatore , e per evitare una invasione 
dovette sottoscrivere un’obbrobriosa sospen- 
sione di armi, nella quale fu stabilito Il ge- 
V nerale in capo dell’ fermata d'Italia accorda- 
>» re al duca di Modena un armistizio per dar- 
» gli il tempo di spedire a Parigi ad ogget- 
» to di ottenere dal direttorio esecutivo una 
pace di/finitiva , e ciò colle condizioni cb^ il 
>» aluca pagasse alla repubblica francese sette 
» milioni e cinquecento mila franchi. Di que- 
» sta somma tre milioni sarebbero sborsati su- 
» bito ; due milioni fra quindici giorni , e gli 
f> altri due milioni e mezzo nello spazio di un 
» mese. Somministrerebbe inoltre due milioni 
>* e cinquecento mila lire in munizioni da guor- 
» ra e da bocca, e darebbe venti quadri a scel- 
» ta de’commessarii francesi. Con questi pat- 1 
>' ti le truppe della repubblica' passando per 
» gli stati modenesi non farebbero alcuna tol- 
» ta , e pagherebbero que’ viveri di cui aves- 
» sero bisogno ». (i) L’ istesso commendatore 
(li F^te l'ecossi di poi a Parigi per trattare di 
pace , ma il direttorio prolungò i negoziati per 
regolarsi dipoi a tenore delle circostanze. 

33 . Intanto nel mese di luglio un distacca- 
mento francése invase la Lunigiana , occupò 


(i) Marteus Tom. VI. pag, 633. 
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Massa e Carrara , ed esigette da que’ popoli 
il giuramento di fedeltà alla repubblica, (i) 
In Reggio poi alcuni faziosi incoraggiali dal- 
la vicinanza delle armi protettrici e mossi da 
alcuni corsi che colà erano di passaggio si 
sollevarono nella notte seguente al di venti-- 
cinque di agosto , e cbianiarono il popolo a 
stabiliic un democratico reggimento. Costrin- 
sero fi attanlo la debole guarnigione ducale ad 
allontanarsi , e spedirono subito una deputa- 
zione a bona parte jier chiedere assistenza e 
protezione. E sebbene fossero da lui esortali 
alla traquillità , ( 2 ) nondimeno non si perdet- 
tero di animo. Imperciocclic mandarono Para- 
disi e Re in deputali prima a Bologna e poi 
a Milano per concertare i comuni intei essi con 
quel popolo , ed inviarono cniissarii per tutto 
il Regg la no , e ne’ paesi di Gai fagnana ad in- 
vitare le popolazioni alla libei là. 11 risulta- 
nienlo di tutte queste operazioni fu eli’ essi 
crelibero a tal numero che si credettero suf- 
ficienti a marciare sopra Modena per ridurla * 
a democratico governo. Non mancavano in quel- 
la città molli amici di cose nuove ; ma la guar- 
nigione contenne gli abitanti turbolenti e con 
poche .schioppettate dissipò gli assalitori reg- 
giani. A tali annun/ii il duca partecipò da 
Venc/ia a' suoi popoli «, che avrebbe pagato 
V col suo privato peculio la maggior parte di 
» quanto restava da soddisfare ai francesi per 
>' la contribuzione , ed avrebbe diminuito 


(1) Storia dfli' anno. Pari. 11 . pag. 271 e part. III. 
pag. 207. Memorie p.irli,culjri. 

(2) Correspondance ctc. de B jnaparlc Voi. I p. 3 a 8 * 
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» le imposizioni esistenti ». Modena allora si 
rallegrò e rimase tranquilla : la maggior par- 
te della contribuzione francese fu soddisfatta. 

34. Ma guari non passò che Bona parte, il. 
quale sul line di agosto non aveva voluto ac- 
cordare protezione ai sollevati reggiani , nel 
giorno due di ottobre poi sci is.se al direttorio. 

« La citta di Reggio essersi rivoltata contro 
» il duca di Modena , ed essere forse questo 
» il pae.se che in tutta f Italia era più risolu- 
to per la libeità. Modena aver tentato di 
»• fare lo stesso , e non essere stata contenii- 
ta die dalla forza. Essere egli di parere che 
» si dicbiai asse rotto ì’ armistizio , e si occu- 
« passe il Modenese col prele.sto die dovevaiisi 
« ancora cinque o seicento mila franchi della 
contribuzione. Gli si trasmettessero su di 
» ciò gli ordini opportuni (i) Ma poi sen^ 
Z-’ attendere risposta , nel giorno sei dello stes- 
so mese di ottobre spedi a Modena una bri- 
gata di truppe, le quali senza ostacolo entra- 
rono in città , ed ebbero anche la fortezza. 
Fece quindi pubblicare un manifesto, in cui 
disse cc Essere infranto 1 ’ armistizio fra la re- 
» pubblica francese ed il duca di Modena per 
» non essersi terminata di pagare la conli ibu- 
» zione, e per avere la reggenza mandato prov- 
» . vigionia Mantova. I popoli di Modena e dh 
» Reggio essere presi sotto la protezione del-* 
» la repubblica francese ». (2) Scrisse di poi 
al diiettorio che « que’ ridicoli signorelti 
j> modenesi volevano cospirare , e li aveva pre- 

( 1) Coi respondance etc. dr non.iparlc Voi. II. p. 83 . 
(a) Storia dell’anno 179;. Pari. I p. 
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» venuti i>. (i) Frattanto in riscontro alla sua 
precedente lettera del tlue ottobre essendogli 
dal direttorio stato avvisato « di guardarsi 
« dal sollevare i modenesi contro il proprio 
» sovrano » ( 2 ) Egli soggiun'sc « Rincrescer- 
>• gli che la lisposta era giunta troppo tar- 
^ w di ». (3) Alcuni abitanti de’ montuosi paesi 
della Gaf fagnana , e della Lunigiana istigati 
specialmente da un certo Mazzesi fiate -fran- 
cescano lesisfettero nel mese di ixivembre col- 
le ai iui al' nuovo ordine di cose, che fra loro 
s’ incominciava ad introdurre. Ma giunto colà 
verso la metà di dicembre il generai Rusca 
con picciol corpo di truppe , i capi di que’sol- 
levati presero la fuga , e gli altri si disperse- 
ro. Fm ono nondimeno dai francesi ari estati 
molti individui , e di questi alcuni fucilati , 
altii trasportati in ostaggio, e così fu listabi- 
lita la calma. (4) ■ 

35. Deploravano generalmente gl’ Italiani la 
sorte di questi piccioli stati , ma molti dole- 
vansi anche di } iù che il re delle due Sicilie 
appena intesa l’ invasione di Lombardia cercas- 
se di ritirarsi dalla lega. Egli non tralasciò 
allora di ordinare nuove leve , e di provve- 
dere l’erario con istraordinarie imposizioni , 
coll’argenteria de’ pai ticolari , e coi depositi 
vincolati ne’ pubblici banchi. Chiamo ez-ian- 
dio la religione in soccorso della politica , scri- 

( 1 ) Corrc'ponit.'ince etc. de Bonaparte Voi. II. p. 9l’ 

( 2 ) Ibid. Voi. II. pag. 108 . 

(3> Iliid. Voi. II. p-ig. 4'5- 

(4) ll.id. Voi. 11. p. 3aa a 383. Storia dell’ anno 
1797 . Pari. 11. pag. 209 . 
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vendo ai vescovi «- Essere la guerra comune 

■ allo stato ed al cristianesimo. La Chiesa a- 
> dunque invitasse i suoi figli a sostenere la 

■ causa di Dio ». E con tali disposizioni par- 
tì per le frontiere, dove ragù nò frettolosamen- 
te trenta mila uomini col disegno di aumen- 
tarli sino a sessanta mila. (1) Ma nel tempo 
stesso spedì il principe di Belmonte Pignatel- 
li presso il generale Bortaparte per trattare ar- 
mistizio. Nè i negoziati furono lunghi , imper- 
ciocché nel giorno cinque di giugno si conven- 
ne in Brescia che « Cessassero le ostilità. La 
» cavalleria napclitana la quale era nell’ ar* 
» mata austriac«^^ ritirasse sul territorio neu- 
» frale venezian^^e’ dintorni di Brescia , di 
» Bergamo, e di Crema. I vascelli naliolitanl 
» si separassero al più presto che fosse pos- 
» sihile dalla flotta inglese ». (2). 

36 . Passò dipoi il ministro napolitano a Pa- 
rigi per trattare di pace , ed i negoziali pro- 
cedettero secondo le vicende della guerra col- 
r Austria. E siccome 1 ’ armata napolitana con-* 
tinuava frattanto ad essere in osservazione sul- 
le propiie frontiere, Bonaparte non duBifò di 
far divulgare nel mese di agosto una sua let- 
tera, in cui si vantava « che se la corte di 
» Napoli in disprezzo dell’ armistizio cercava 
» di uscire nuovamente in campo , egli si as- 
» sumeva in faccia all’ Europa di marciare con- 
» tro i pretèsi sessanta mila uomini con sei 


(1) Slori.i dell’ anno 1796. Pari. II. pag. ai 4 a 11 ^. 
Arriglii sag->iu storico T. III. cap. VI. 

(2) Martens Tom. VI. p. 636 . Stoiia dell’ aqno 1796. 
Pait li. p. 3 i 5 . 
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» mila granatieri , quadro mila uomini di 
« cavalleria y e cinquanta cannoni ». (i) Del 
resto dopo che Wunnser fu disfatto e circon- 
dato in Mantova , il ministro napolitano sol- 
lecitò la conchiusione del trattato ; che in li- 
ne fu sottoscritto nel giorno undici di ottobre. 
Si convenne che « Il re delle due Sicilie ri- ‘ 
» tiiandosi dalla lega sarebbe rimasto neutra- 
» le. Avrebbe imiicdito nc’suei porti' T ingres- 
» so ai vascelli delle potenze belligeranti che 

* oltrepassassero il numero di quattro. Ac- 
» consentiva a far mettere in libei tii tutti gli 
» individui francesi che ne’ suoi dominii fos- 
» sero stati arrestati per ca^^ delle loro opi- 
» ninni politiche. Avrebbe nmo adoperare tut- 
» te le diligenze per iscuoprire , e punire colo- 
» ro ciré nel mille settecento novantatre ave- 
» vano involato le carte al ministro della re- 
•» pubblica. Tutti i francesi poi avrebbero 
r> avuto negli stati del re la stessa liberta di 
» cullo, di cui godevano gHndivului delle na- 
» zioni non cattoliche le più favorite in questo 
» oggetto. Si sareblio quanto pi ima conchiu.so 
» un trattato di commercio che assicurasse al- 

• la Francia vantaggi eguali a quelli di cui 
» godevano nel regno delle due Sicilie le na- 
» zioiii piu favorite. La repubblica hatava si 
» intendeva cbmpresa in quel trattato ». (2) 
Con separati segreti artìcoli si convenne inol- 
tre che « il re avrebbe pagato alia repubbli- 
» ca otto milioni di lire , ed il govefoo fi.an- 
» cesc non avrebbe fatto avvauzare truppe nel* 

\ mr 

(0 Corrcspondance c(c. ile Bonapartfc T. II. p. 636. 

ta) MarUns T. IV. pag 636. 
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M Io Stato pontifìcio ( oltre Ancona ) fìntanto- 
m che non fossero terminatè le questioni pen> 
a denti con Roma , e di più non avrebbe in 
,, alcun modo favorito le innovazioni che i po« 

,, poli deir Italia meridionale potessero desi- 
,, derare contro i loro governi (i) 

3 y. Questi negoziati della corte di Napoli 
' influirono direttamente sulla sorte dello stato 
ecclesiastico più esposto , e meno difeso verso 
r armata francese. Il governo pontifìcio per 
vero dire non era precisamente in guerra colla 
Francia , nondimeno prevedeva benissimo che 
sarebbe stato molestato. Quindi tentò di allon- 
tanare il male con danari , e per tal effetto 
nel principio di giugno spedi al quartiei* ge- 
nerale francese il marchese Gnudi in qualità 
d’incaricato, procurando che fosse accompa- 
gnato dal cavaliere Azara ministro di Spagna 
in Roma col carattere di mediatore. Gl’ inca- 
licati pontiticii 1 aggiunsero Bonaparte a Mila- 
no , il quale accortosi subito dell' oggetto della 
loro missione , mentre smaniava di portare le 
sue armi al Campidoglio , prolungò i nego- 
ziati per regolarsi a tenore delle circostanze. 
Frattanto nel giorno sette di giugno scri.sse 
al direttorio » Atteso 1 ’ armistizio con Napoli 
>> poter.d dettare a Roma tutte le condizioni 
» che fosse piaciuto. Dalla conferenza avuta 
>• con Azara inviato dal papa , sembrargli che 
» esso avesse 1 ’ ordine di ofifrirgli contribtt* 

>• zioni. Sarebbe quanto prima a Bologna. Bra- < 

(1) Corrcspondancc clc.'de BonapaileVol.il. p 3.5o. 
et 5oo. Voi. 111. p. 380. Arrighi Saggio tic. T. Iti. 
p. a33. 
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* mava fórse il direttorio die per aòcòrtlaré 
» un armistizio al papa accettasse per con- 
» tribuzione venticinque milioni di franchi in 
*> danaro , cinque milioni in tenevi , trecento 
» quadri , con statue , e manoscritti in pro- 
» porzione , e facesse mettere in libertà tutti 
« i prigioni per cause della rivoluzione ? Del 

^ X resto aver il tempo di attendere in dò gli , 

* ordini opportuni j poiché non sarebbe a Bo- 
» logna che fra dieci o quindici giorni j e sé 
» frattanto gli giungevano sei mila> uomini di 
X rinforzo che attendeva , non sarebbe stato 
» fuor di proposito il recarsi da Bologna sino 
X a Roma, x (i) Risposero i direttori » aver- 
*> gli di già,communicato le sue istruzioni in- 
h torno al' principe di Roma. Se poi egli cre-^ 

X deva che il medesimo potesse contribuire 
>> danari e generi sino alla somma di trenta 
X milioni , adottarsi la vantaggiosa moditi*’ 

X cazione. » (2) 

08. Mentre poi ])ondeva questa corrispon- 
denza Aligera II partì colla sua divisione dai 
dintorni di Mantova, passò il Po a Rorgofor-, 
tc , entiò al diciotto di giugno a Forte Ur- 
bano , ed a Bologna , e quindi occupò Fer- 
rara e Ravenna ; in tutti (luesti movimenti 
i francesi non incontiarono alcuna rcsitenza. 
Nondimeno trattarono ostilmente le occupale 
provincic , vi stabilirono governi provvisoiii , 
ne tolsero i più preziosi monumenti di anti- 
cJiità c di l)clle arti , cd imposero una con- 
tribuzione ili quattro milioni di franchi a Bo- . 

( 1 ) CoiTcspoiulaiicc eli*, dt Boiiaparte. Voi. I. p. qSo. 

(a) CorrespouJaiicc eie. Ut LiuiiapaiU Voi. t. p. a-o. 
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logna , altra simile a Ferrara , e (li due inir 
jioni e quattrocento mila tassarono Ravenna, 
{[gettato cosi lo spavento e fatta una conside^ 
revole preda , Rona parte stesso si recò a Bo- 
logna coi coinmessarii Saliceli e Garrj^u , e 
proseguiti colà i negoziati cogl’ incaricati ponr 
tifìcii , nel di ventitré di giugno fu sottoscritto 
un armistizio, nel quale in sostanza si convenne 
che » Il generale in capo ed i coinmessarii 
» presso r annata francese volendo dare una 
f prova della deferenza che il loro governo 
p aveva ‘pel re di Spagna, accordavano al 
■ papa una sospensione d’ armi da durare sino 
p a cinque giorni dopo* il termine de’ negOr 
» /iati che si sarebbero fatti a Parigi per con- 
P chiusione della pace. Frattanto i francesi 
f sarebbero rimasti in possesso delle legazio- 

• ni di Bologna e di Ferrara. Sgombrerebbe- 
» ro Faenza, ma occuperebbero la cittadellai 
» di Ancona lasciando però la città sotto il 
P governo civile di Roma. 'Pio VI poi man- 
» dasse quanto prima- un plenipotenziario a 

Parigi per ottenere dal direttorio la pace , 
» offrendo i risarcimenti nccessarii per la mor- 
» te di Baswilie e le indennità dovute alia 
a sua famiglia. Mettesse in libertà i sudditi 
» incarcerati per opinioni politiche, aprisse j 

* suoi porti ai francesi e li chiudesse ai loro 
P nemici. Consegnasse alla repubRUca cinque- 
p cento codici , cento quadri ^ busti , vasi o 
» statue a scelta dei commessarii che si man- 
» derebbero a Roma , e fra questi oggetti fos- 
» sero segnaj:a mente compresi il busto in bronr 

zo di Giunio Bruto , e 1' altro in marmo 
f> di Marco Bruto ambedue collocati in pamv 
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>• piHopIio. Pattasse inoltre ventiin miUnne di 
» iVaiichi , dei quali quindici iniliuni e cin- * 
» quecento mila in danaro, e, cinque milioni 
>' e cinquecento mila in merci , cavalli , buoi , 

» ed altri simili generi. Li quindici milioni 
» e cinquecento mila si sborsassero in tre rar 
» te , cioè cinque milioni Jfra quindici giorni , 

» altri cinque nello spazio di un mese , ed il 
>• restante fra tre mesi. Questa somma poi di 
» ventun milione fosse indipendente dalle con- 
> tribuz.ioni imposte nelle legazioni. J 1 papa' 
■ finalmente si obbligasse di dare il passag- 
* gio alle truppe della repubblica ogni qual 
» volta ne fosse richiesto ». (i) Sottoscritto 
r armistizào i francesi sgombrarono 'la Ro- 
magna , e il governo pontificio con separato 
accordo si obbligò di ]»agare la contribuzione 
imposta su quella' piovincia. (2) 

09. Intanto nelle altre due legazioni le tol- 
te e le conti ibuzioni continuavano ad oppri- 
mere i popoli , ed i lughesi vanamente lu- 
singati , del prossimo ari ivo degli austriaci, 
rotta in line la pazienza corsero alle armi. 
Essi invitarono i vicini ad unirsi con loro e 
orilinarono tumultuai iamcnte una massa che 
denominarono armata cattolica e ponlififcia. 

Al piimo avviso della sollevazione il cardina- 
le Cbiaramonti vescovo d’ Imola spedì a, Lu- 
go rispettabili porsonaggi per indurre quel po- 
polo, che era suo diocesano, alla quietè. Ma 

(0 M.irten» Toni. VI. jiag. 6^0. Storia dell’ anno 
1796. Pari. II pag. 209. 

(2/ Corrcspondaiicc eie. de Bon.iparle Vo!. I. p. 3 og. 
et 343. 
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nel bollore dei'U animi quc’ faziosi non sen- 
tirono la voce del vescovo e gridarono >• es- 
» sere aneli’ esso giacobino. » Intanto Aiige- 
rau sul principio della sommossa incoiainoiò 
a spedire colà un picciolo distaccamento più 
per arrestare alouni fautori del disordine che 
per confbattere ; ma esso fu respinto colla per- 
dita di alcuni uomini e tal picciol vantaggio 
servì frattanto a portare al colmo il fanatis- 
mo de’sollevati. Allora però il generale fran- 
cese prese con se un battaglione , duecento 
uomini di cavalleria, e due cannoni; e nel dì 
otto di luglio marciò sdegnosamente contro 
Lago. Egli respinse di leggieri alcuni contadini 
che gli erano venuti incontro, ne uccise circa 
settanta, con poche cannonale fece uscire gli 
abilaiiiti dalla loro terra , ed entratovi ostil- 
lucnte la lasciò in preda al. furore della sol- 
datesca, Con questo esempio di terrore alcu- 
ni altri paesi che fermentavano , rientrarono 
in calma, (i) 

4.0, Frattanto Roma trepida per la invasio- 
ne francese nelle legazioni, rallegrossi al pri- 
mo annunzio dell’ armistizio; ma quando poi 
ne seppe le obbrobriose condizioni cadde nuo- 
vamente nella più grande costernazione. Bi- 
sognaVa, però cedere alle circostanze ed ese- 
guire quanto si era stabilito. Quindi il papa 
spedì subito a Parigi gli abbati Pieracchi ed 
Evangelisti per trattare di pace, e ricevette n 

(i) Correspondancc eie. de Bonaparte. Voi. l. p’^ 
Sai , 36a. et 364 Vicioiies , conquetcs eie. T. Vf 
p. leo. Metuorie partiuolari. 



ANNALI d’ ITALIA 

Ilonia M'iot , e dopo di lui Cacaidt in quali- 
tà di niinistri della repubblica IVancese. Ra- 
l'unato di poi il danaro pubblico destinato aR 
le ordinarie spese , potè nella metà di luglio 
soddislare i - primi cinque milioni. Chiesta 
quindi la metà dell’ oro e dell’ argento tanto 
dalle chiese ohe dai particolari preparò la 
seconda rata. Nel tempo stesso si dispose e- 
T.iandio alla consegna dei monumenti di bel- 
le arti e de’ manoscritti , di mille buoi , e 
di una* quantità ragguardevole di cavalli ri- 
chiesti per migliorare le razze francesi, (i) 

4i. Mentre i romani deploravano la loro 
oppressione , Bonaparte' si doleva di non ave* 
re conseguito abbastanza , e nell’ annunziare 
al direttorio 1’ armistizio conchiuso col papa 
lagnavasi cJie » I commessarii del govenio 
» gli avessero imbrogliato i negoziali di mo- 
>• do che non aveva potuto convenire quanto 
>> si brainava ». Rispose però il direttorio che 
» quei vantaggi si sarebbero potuti avere nel 
>* trattalo di pace- che non avrebbe affrettato 
» di conchiudere. Imperocché era persuaso 
V che l’armata d’Italia conservando le sue' 
j> gloriose conquiste , gli avrebbe sommini- 
» strato i mezzi d’ imporre ali’ Italia condi- 
» zioni di pace favorevolissime alla repuhhli* 
»> ca». ( 2 ) Esso communicò quindi agl'inviati 
pontifìcii un progetto di trattato, nel quale in 
sostanza si conteneva» 11 papa riconoscere col 
j> più vivo rincrescimento che nem ici comu- 

(1) Editto pontificio d<l 28 luglio 1796. Correspon- 
dance ctc. de Itonaparlr. \’ol I p. 4 'b- 4”0 et 4 ^ 4 * 
Coircspondaucc etc. de Ponaparle Voi. i«* p. 344 * 
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» ni avessero abusato della sua fiducia e aves- 
» sero sorpreso la sua religione per ispecUi e 
» parecchi atti, de’quali il principio e l’efFetto 
» erano egualmente contrarii alle sue vere 
» intenzioni ed ai diritti rispettivi delle na- 
j> zionl ; in conseguenza disapprovare e an- 
» nullare tutti i brevi e gli altri scritti relativi 
» agli affari di Francia dal mille settecento 
» ottantanove fino a quel giorno. Volendo poi 
j> far cessare abusi , contro i quali l’ umanità 
n e la ragione gridavano da molto tempo , e 
» cedendo all’ invito fattogli a nome della re- 
>» pubblica , obbligarsi di abolire in tutti i 
» suoi stati la degradazione del sesso mascolino 
j> si dei ragazzi che degli adulti. Abolire i- 
» noltre il tribunale della inquisizione , e niuno 
» in avvenire potesse essere privato della sua 
libertà e tradotto in giudizio per le sue o- ' 
» pinioni religiose. Cedesse quindi alla re- 
V pubblica Avignone ed il Contado Venesino ; 

» il ducato di Castro e di Ronciglione coi 
« principati di Benevento e di Pontecorvo. 

» La Francia continuasse a godere le legazioni 
n di Ferrara e di Bologna sino alla pace ge- 
» nerale , alla qual epoca essa riserba vasi di 
» disporne nella maniera che avrebbe giudi- 
>» cato più conveniente. Fosse permessa una 
» guarnigione francese nelle piazze di Ancona 
» e di Civitavecchia nel tempo di quella guer- 
» ra, e delle altre che avessero luogo in avve- 
*» nire. I rappresentanti della repubblica aves-. 

» sero nello stato ecclesiastico tribunali par- 
>> ticolari per giudicare nelle cause concernen- 
i> ti i loro nazionali. Roma finalmente obbli- 
Tom. II. 7 
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,, garsi di pagare trecento mila franchi al me* 
,, se sino alla oonchiusione delta pace coirim-^ 
,, peratore e col re di Napoli (i)Nel par- 
tecipare poi questo progetto il direttorio sog- 
giunse ,, che se il pi-pa non sottoscriveva 
,, le comlirioni proposte , tutto sarebbe rien- 
,, trato nello stato di guerra (2) 

4.2. Ma nonostante tale minaccia il papa non 
dubitò di rigettare immediatamente condizioni 
tanto esorbitanti e frattanto foce subito sospen- 
derei»^ consegna di Ancona e l’ulteriore consegna 
di quanto si era stabilito nell’ armistizio. Sped'i 
quindi a Firenze il prelato Caleppi accompagna- 
to dal ministro di Spagna per conferire colà coi 
coinmessarii Saliceti c Garrau, e tentare se si 
potevano ottenere modificazioni , e ridurre le 
cose a tennini ammissibili , ma ogni negoziato 
fu inutile ( 3 ). Il direttorio persistette nelle 
sue deliberazioni ; e nel di ventinove di set- 
tembre scrisse a Bonaparte » Essere sua in- 
» tenzione di non modiflcare le condizioni pro- 
*> poste. Ma siccome interessava di terminare 
> la campagna colla presa di Mantova per l i-* 
V durre più francamente a proprii voleri IT- 
» talia meridionale , cosi màndare 1’ istruzione 
» ai commessarii di prolungare i negoziati in 
» modo da giungere al momento in cui si po- 
»• tesse dettare imperiosamente la pace a Ro- 
» ma , o pure ahbatteine la sua potenza (4) ». 

i^ 3 . Bonaparte però intese tali cose , non 

(1) Storia dett’annp 1797 Pari. I. pag. ag. 

(2) Cor respondiincc de Boiìajiqrte. Vo). II. p. 

( 3 ) ll)id. V'ol. fi. 1'. II. 

( 4 ) Il>id. Voi. II. p. 5 i. 
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dubito di rispondere ( nel di otto di ottobre) 
>,. Mantova non potersi prendere prima del 
» mese di febbi ajo , e per conseguenza essere 
» ancora incerta la posizione ‘de’iVancesi in 
» Itaiiai pessimo poi esserne il sistema politico, 
j> ed essersi sponcertata ogni cosa. Essersi inco- 
» minciati con Roma i negoziati di pace mentre 
w l’ai'inistizio non era ancora adempiuto ; ed i 
» quadri, dieci milioni in danaro e cinque milio- 
» ni in generi erano sul punto di essere spediti. 
>1 Frattanto Roma armare i popoli e renderli 
1» fanatici. Formarsi dovunque leghe contro la 
» Francia : attendersi il momento propizio per 
>* agire, e si sarebbe agito con vantaggio se 
» l’armata dell’ imperatore fosse alquanto raf- 
,1 forzata. Doversi piuttosto adottare un siste^ 
j. ma da procacciarsi amici tanto nei principi 
„ che nei popoli. L’ influenza di Roma essere 
» incalcolabile. Essersi fatto male ad inimicar- 
j» seia poiché il tutto ridondava in suo van- 
» faggio. Se esso fosse stato consultato in tal 
„ affare , avrebbe ritardato i negoziati col 
M papa, come si era fatto con Genova e con 
j> Venezia. Il governo francese incorrerebbe 
» in grandi rischi ogni qual volta il suo ge- 
y> nerale in Italia non fosse il centro di ogni 
» cosa. Non si attribuisse un tal linguaggio 
n ad ambizione essendo egli troppo onorato , 
» e d’altronde essere talmente sconcertato nella 
,> salute che forse doveva chiedere un succes- 
»> sore (i) »>. A tali liflessioni il direttorio ce- 
dette , e rispose ,, Darsigli esclusivamente il 
,, pieno potere di trattare con Roma , e se i 

(i) Correspondance cfc. de Bonaparte voi. II. p. $i. 

• - 
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negoziati fossero inutili agisse ostilmente (i). 
Allora Bona parte scrisse subito al ministro Ca- 
eault ,, Riprendesse i negoziati e partecipasse 
,, che, attesi i sentimenti di moderizione adot- 
,, tati dalla repubblica , il generale in cape 
,, era incaricato di terminare ogni differenza 
,, eon Roma o colle armi , o con nuovo ac- 
,, cordo. E hramanda il medesimo di dare ai 
,, papa una prova del desiderio che aveva di 
,, vedere, il fine di una guerra si lunga e delle 
,, disgrazie, che affligevano 1’ umanità , gliof-^ 
,, fi iva, un modo onorevole per salvare il suo 
,, decoro , ed il capo della religione Sog- 
,, giungesse quindi in voce che il generale in 
,, capo era sempre stato contrario al trattato 
,, proposto , e specialmente alla maniera di 
,, negoziare , ed essere appunto in conseguenza 
,, delle di lui particolaii e replicate istanze 
,, che il direttorio l’aveva incaricato di apri- 
,, re la via di un nuovo negoziato. Ayer esso 
,, maggior ambizione di es.sere il salvato;!© 
,, delia santa sede anziché di esserne il di- 
,, struttole (2) 

' 44- Intese queste cose sul principio /li no- 
vembre il papa riflette ,, incominciarsi per 
,, verità dal governo francese a cedere dal 
,, trasmesso progetto di trattato , ma ciò in 
,, termini generici ed incerti. In o^ni modo 
,, poi gravosissime sempre sarebbero state le 
,, condizioni di pace. D’ altronde 1’ Austria 
,, guerreggiare tuttavia con alterna fortuna ; 
,, ed il vicino monarca delle due Sicilie col- 

(1) Correspondance eie. de Bonaparte voi. li. p. 

(9) ^id. voi. II. p. 


* 79 ^- , *49 

V, r -esercito intatto e prontò à marciare non 
,, avrebbe certamente veduto con indilEerenza 
,, un movimento dé’ francési nell’ Italia meri- 
,, dionale. Convenire jieiciò prender tempo per 
,, regolarsi di poi a tenorè dèlie circostanze 
Lasciò pertanto ^scorrere tutto Tarmo stenza che 
facesse dare al raìnish’o francese alcuna rispo- 
sta , e intanto trattò per coHegarsi colla corte 
di Vienna, (i) Disposò inoltre cbé si armassero 
dodici mila uomini , eej allora lutto lo stato 
ecclesiastico fu rn movi mento. Si formarono 
reggimenti di' volnnlàrri , si fecero dai dovi- 
ziosi spontanee ofTertò di -cavalli e di danari, 
é fra gli alili segnalossi il principe Filippo 
Colonna il qualé regalò un reggi men-to di ca- 
valleria'. jMè si otnmise di ordinare pubbliclié 
preci per implorare Tajuto tlélTAltissimo. Frat- 
tanto il popolo fu in gran Commozione per an- 
nunziati prodigii ebe molte immagini della 
Madoima muovessero §li ocobi : ciò prima in- 
cominciò in Ancona , e poi si ripètè frequen- 
temente in a-ltri luoghi , e spècialmente" nella 
capitale. 

45. Mentre poi Rwna èra in tal guisa agi- 
tata tra la speranza ed il timore 1, non erai» 
guari più tranquilli gli animi nella Toscana. 

In esecuzione delle istruzioni del direttorio (2), 
Bonaparte lagunò nella metà di giugno una ' 
divisione di truppe a Piacenza sotto gli ordini 
di Vaubois, e quindi per Reggio e gli Appen- 
nini la diresse rapidamente a Pistoja. Intera- 

(i) Corrospondance etc. de Bonaparte voi, li. p. 

5 ao. et 534. 

lind. voi. I. p. 1^9. 
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pellato dal granduca sull’ oggetto di una tal 
marcia rispose ,, che senza passare per Fi- 
,, renze avrebbe diretto le truppe verso Sie- 
M na Ma poi recatosi egli stesso a Pistoja 
nel di ventisei di giugno le inviò sotto Livor- 
no e nel tempo stesso scrisse a Ferdinando III. 
,, La bandiera della repubblica francese es- 
,, sere costantemente insultata nel porto di 
,, Livorno. Le proprietà de’ negozianti fran- 
cesi esservi violate. La Toscana trovarsi 
,, nella impossibilità di reprimere gl’ inglesi 
,, e di far rispettare i diritti de’ neutrali. Il 
,, direttorio adunque vedendosi nel dovere di 
Il respingere la forza con la forza avergli or- 
li dinato di far marciare una divisione a Li- 
f, vorno , dove si sarebbe condotta coi prin- 
II cipii di neutralità che veniva a mantenere. 
Il Desiderarsi però dal governo francese che 
Il continuasse 1’ amicizia fra i due stati Il 
granduca non avendo forza da resistere limi- 
tossi a fargli rispondere n Nulla aversi a rim- 
f, proverare della condotta léale tenuta con 
Il la repubblica di Francia. Non potere per- 
ii ciò riguardare senza sorpresa il partito or- 
li dinato dal direttoiio esecutivo. Non vi à- 
}i vrebbe però opposto alcuna forza, ed avreb- 
II he anco conservato versola repubblica fran- 
j, cese ogni buona corrispondenza , con la lu- 
I, singa che dopo migliori informazioni fosse 
I. per rivocare quella suà determinazione 
Del resto fioi^parte entrò tranquillaniente nel 
dì ventisette di giugno colle sue truppe in Li- 
vorno , prese i bastimenti e le merci degl’ in- 
glesi , e degli altri nemici della repubblica 
che non si erano potuti salvare , insultò vii- 


lanamente , e fece arrestare il 'governatore 
toscano Spa nocchi supponendo che avesse fa- 
vorito la fuga di alcuni bastimenti inglesi. 
Lasciato quindi in Livorno il generale Vauhois 
con due mila e ottocento nomini di guarni- 
gione egli recossi a San Miniato , dalla qual 
terra si crede derivare la sua famiglia. Pas- 
sò dipoi a Firenze dove fu per prudenza ono- 
revolmente trattato a corte dal granduca , c 
quindi ritornò in Lombardia (i). 

46. Presidiato Livorno i commessarii Sali- 
ceti e Garrau proposero al loro governo di oc- 
cupare eziandio Portoferrajo nell’ isola di Elba ; 
ed il direttorio nel giorno undici di luglio scris- 
se a Bonaparte che „ se credeva ciò utile lo 
t, eseguisse ( 2 ) Ma gl’ inglesi furono più sol- 
leciti. Nel giorno nove dello stesso mese di lu- 
glio Nelson si presentò con imponenti forze sot- 
to quella piazza e nel di seguente chiese che 
„ si permettesse l’ ingresso alle truppe brittan- 
,, niche.le quali Tavrcbbero presidiata per iin- 
,, pedire che la occupassscro i francesi Ed 
il govematore toscano cedendo alla imperiosa 
intimazione consegnò la fortezza. Bonaparte di 
ciò informato disse al gran duca ,, che il di- 
,, rettorie esecutivo sarebbe stato certamente 
,, autorizzato ad impadronirsi per rappresaglia 
,, della Toscana , ma fedele ai sentimenti di 

moderazione non avrebbe per nulla alterato 

(i) Storia dell’ anno l’/pò. Parf.TI. p, aaé. Vicloi* 
rea , conquefes ctc. T. VI. p. 84 . 85. et 91 . Corre- 
spondance tic. de Bonaparte voi. I. p. aj8 , a 8 o , 
3i6 . et Sz'i. 

(a; Corrcspondaiice eie. de Bonaparte Voi. I. p. 35o. 
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' ,, la buona armonia. (i) In questi sen»i poi acer*- 
bi ed insieme tranquillanti scriveva appunto 
quel condotliere , 'poiché aveva suggerito al 
direttorio che i> conveniva aspettare la deci- 
» sioné della campagna prima di prendere un 
» partito conforme ai veri interessi della re- 
» pubblica. Allora certamente non sarebbe con- 
j) venuto alla Francia di lasciare il ducato di 
Sì Toscana al fratello- dell’ imperatore ». Ed a 
tali suggerimenti aveva acconsentito il diret- 
torio. (2) L’ occupazione poi di Livorno mise 
in grande costernazione la vicina repubblica 
di Lucca ; Bonaparte però limitossi a chietleix 
le sei mila fucili , ma non avendoli trovati di 
opportuno calibro li fece re.stifiiire. ( 3 ) 

47» IVon così fu esente dalle vessazioni la 
repubblica di Genova , perchè più doviziosa. 
Sin dal principio dell’ anno essa fu molestata 
dagli agenti francesi per prestiti. Bonaparte poi 
nell’ api ire la campagna chiese al senato « il 
M passaggio per la Bocchetta e le chiavi di Ga- 
» vi « Le vittorie però di Montenotte e di Mil- 
lesimo avendo reso inutili tali richieste, sid fi- 
ne di aprile partecipò al direttorio ,, Essere 
,, molto cattiva la piosizione della Francia con 
,, Genova ; essersi malamente ojierato col far 
,, troppo , o non abbastanza. Non esservi che 
,, due partili da prendere relativamente a quei- 
,, la repubblica. Impadronirsi della éapitale 
,, con un pronto colpo di mano , e ciò essere 


( 1 ) Corrcspondancf eie. de Roiiaparte Voi. I. p. 383. 
et 4*' * ' 

Ihid toI. I. p. 3^4 ri 4rt>- 
^3^ ibid. voi. 1. p. »àl cl 3 iti. 
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'coìi'trarìo al lìritlo delle gelili ; o pure vt- 
,, vere in4)uona amicisiia senza cercare di tran- 
,, re danaio eh’ eia la sola cosa che colà si 
,, apprezzava (i) Sul fine però di aprile 
scrisse nuovainenle ,, Essere suo parere che si 
,, chiedessero ai genovesi quindici milioni di 
,, trancili per indennizzazione delle fregate 
,, e de’ hastiinenli francesi predati ne’ loro 
,, porti , e si domandasse che fossero giudica- 
,, ti come traditóri della patria quelli che ave- 
,, vano fatto abbruciare una fregata francese 
,, ed avevano chiamato gli austriaci ( 2 ) Ac- 
'Cadde intanto che gli abitanti dei feudi impe- 
riali nel Genòvesato dopo di essersi sottomessi 
all’ armata francese mentri essa era a loro vi- 
cina , si sollevarono dopo che allontanossi ver- 
so r Adige e arrecarono danni non lievi alle 
sue comunicazioni. Allora Bona parte appena 
bloccata Mantova ritornò à Tortona ; spedì 
Lannes con forte colonna in que’ sollevati ]-ae- 
si ; feee mettere a ferro e a fuoco Acquata ; 
e colla morte di alcuni faziosi ristahilì la cal- 
ma negli altri luoghi. (3) 

48 . Scrisse quindi (nel di quattordici di giu- 
gno) al senato di Genova “ Èssere quella cit- 
,, tà la fucina da cui partivano -gli scellerati 
,, che infestavano le strade maestre e assassi- 
,, navano i francesi ; ed una parte di questi 
,, orrori essere impunemente seguita nel ter- 
,, ritorio genovese. Essere da Genova che si 

(1) Correspondance eto. de Bonaparte voi. I. p. 3 . 

(2) Ibid. voi. I. p. 104. 

( 3 ) Ibid. voi. I. pag; 249. Vicloires, conqucles ctc. 
voi. VI. pag. 89. 



b54 annali d’ ITALIA 

era inspirata la ribellione ne’ feudi impe- 
,, riali. Girola ministro dell’ imperatore aver 
,, continuamente ricevuto i capi degli assassi- 
,, ni grondanti ancora di sangue francese. Es- 
,, sere però indispensabile che un tal male 
,, avesse un termine. Quindi Girola che ave- 
,, va fitto di Genova una piazza d’armi con- 
,, tro i francesi fisse arrestato , o almeno ne 
,, fosse scacciato , e coloro che avevano pro- 
., tetto gli assassinii fossero severamente pu-, 
,, niti. Se poi la repubblica genovese non man- 
,, teneva la sicurezza sul suo territorio , vi 
,, avrebbe provveduto egli stesso Per da- 
re quindi maggior tuono ad una lettera si mi- 
nacciante la fece portare in Genova da Murat 
coir ordine di presentarla personalmente in se- 
nato ed averne una pronta risposta (i). 

49. A queste insultanti dichiarazioni rispo- 
sero i genovesi colla moderazione che conve- 
niva alla loro debolezza ; e intanto spedirono 
Vincenzo Spinola a Parigi e Francesco Catta- 
neo al quarlier generale di Bonaparte per giu- 
sliticare la loro condotta. Ma ogni giustilìca- 
-zione diveniva impossibile , perchè i francesi 
approfittandosi della loro vantaggiosa posizio- 
ne volevano danaro e 1’ espulsione -d£gl’ ingle- 
si ; e per conseguire questi loro intenti ave- 
vano stabilito di awanzaii'si colle occorrenti 
ti uppe contro Genova, allorquando le circostan- 
ae della guerra coll’ Austria lo avessero jier- 
niesso. (2) Intanto un accidente accelero Io 

( 1 ) Correspondance eie. de Bonaparte voi. I. p. 

et 243 . 

ta) Ibid. voi. I, p. 3i^, 3ig , 33o , 333 , 353 , et 
voi. n . p. 2 , 93 et n 5. 
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sviluppo dell’ affare. Nel giorno undici di set-* 
tembie gl’ inglesi avendo predato una tarlana 
francese nella rada di San Pier d’ Arena e per- 
ciò in luogo neutrale ,^i genovesi gli spararo- 
no alcune cannonate per decoro del diritto del- 
le genti in tal guisa violato. Ma il diritto dei 
neutrali rare volte è rispettato dai belligeran- 
ti più forti. Difatti Nelson che comandava le 
forze brittanniche stanziate in quelle acque 
giudicando offesa da un tal fuoco la' sua ban- 
diera ne chiese imperiosamente soddisfazione ; 
e nel tempo stesso il ministro francese Fay- 
poull colà residente dichiarò al governo ge- 
novese » La neutralità essere violata ; e per 
» dare una piena riparazione alla Francia non 
esservi altro mezzo che di chiudere sull* i- 
,, stante il porto di Genova ai vascelli inglesi. 
,, Tanto per appunto chiedere in nome del suo 
,, governo , e soggiungere doversi la repub- 
,, blica dichiarare tra la Francia e 1’ Jnghil- 
,, terra. Prevenirla poi che se i vascelli in- 
,, glesi da guerra fossero entrati .nel porto , 
,, questa circostanza l’avrebbe posta in atto 
,, di guerra colta Francia Il governo ge- 
novese allora cicdette conveniente di cedere 
alle minacce della potenza che gli poteva re- 
care più danno ; e pubblicò una dichiarazione 
in cui espose che ,, gl’inglesi avendo coiu- 
,, messo nelle sue acque diversi atti di vio- 
,, lenz.-t, contro i quali si era inuiilmente re- 
,, clamato , aveva dovuto determinarsi alla so- 
,, la misura di preservazione che gli rimane- 
,, va coir escludere sino a nuova deliberazio- 
,, ne da’ suoi porti i loro bastimenti , la pre- 
,, senza de’ quali l’aveva tante volte compro - 
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messo e posta in gravissimo pericolo ,, Nel- 
son allontanossi allora dalle spiagge genovesi , 
e per rappresaglia o per l icovero de’piccioli La- 
stimenti occupò ostilmente l’isola di Capraja (i) 
So. S,’ indussero inoltre i genovesi ad invi- 
tare il ministro imperiale » die uscisse dalla 
,, loro capitale,, e finalmente a concliiudere (in 
Parigi nel dì nove dinittohre ) una convenzio-, 
ne colla Francia , 'nella, quale fu staLilito. 

,, l’espulsione degl'inglesi dai porti genovesi ' 

,, dover dui are sino alla pace. La repubblica 
,, di Genova dover inoltre prendere tutte le 
,, misure permettere i suoi porti in islato di 
,, difesa , e per questo effetto la Francia po- 
,, terli anche far occupare dalle sue truppe 
nel caso cbe le genovesi non fossero sufK- 
,, cienti. I genovesi processati per opinioni re-, 

,, lative alla rivoluzione francese doversi pie-, 

,, namente assolvere. La repubblica francese 
,, promettere a quella di Genova i suoi buo- 
,, ni iiilizii per la conservazione della integri- , 
,, là del suo territorio j per farla pacificare 
,, colle potenze baibaresclie , e affinchè alla^ 

,, pace coir imperatore le porzioni del territo- 
,, rio genovese , sulle quali esistevano alcuni 
,, titoli o pretensioni di feudalità , fossero to- 
,, talmente rese lilrere. La repubblica di Ge- 
'nova accettare la mediazione della francese 
,, per le differenze|cLc aveva col re di Sar- 
,, degna. Riconoscente poi per l’amicuia che 
,, le dimostrava la Francia e per l' interesse 
,, che la medesima prendeva alla sua indipen- 
,, denza.ealla integrità del suo territorio , le 

. e» ji» 

. (i) Storia dell’anno ì'qG. Pari. III. p. aii a aa5. 
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,, avrel)})e pagato due milioni di fianchi , « 
,, glie nc avrehlie iinpiéstali altri due da re> 
,, slituirli senza iiitei^sse dopo la pace cene* 
„ rale (i) 

/ 5i. Maggiori di quelle de’ genovesi furono 
le angustie de’ veneziani. E primieramente nel 
mese di marzo i francesi avendo chiesto cl»e 
allontanassero dal loro territorio Luigi XVI IL 
die da due anni dimorava in Verona , il sa- 
nato veneto cedette j ed il ramingo monarca 
nel mese di aprile dovette partire per la Ger- 
mania anche prima che si temesse l’invasione^ 
dell’ Italia, (a) Poco dopo Bcaulieu nel ritirar- 
si sorprese , come dissi , la fortezza di Pe- 
schiera ; e sebbene vi subentrassero immedia- 
tamente i francesi , nondimeno Bonaparte rao-. 
slrossene sdegnato; cappena giunto sull’Adi- 
ge nel di trentuno di maggio cbiamò a se il 
piovveditor generale Foscarin residente a Ve- 
lina e gl’ intimò bruscamente die ,, sarebbe 
,, marciato sopra Venezia per portare egli sfees- 
,, so ai senato le sue lagnanze di un tradiiucn- 
to cosi manifesto. Aver poi avuto ordine dal 
,, suo governo d’ incendiare Verona già resi- 
,, denza del conte di Lilla , lo che ìbrse sa- 
,, rcbbe stato eseguito in quella notte stessa 
,, dalla divisione di Massena ch’era in mar- 
,, eia sopra quella città ( 3 ) Queste minac- 
ce misero naturalmente Verona nella dispera- 


ci) Stori.! dfir amo 1797. Pari. !• pag. g 5 . Mar- 
tcns Frciicit etc. Totn. VI. p.ig. 647, 

(3) Raccolta cronologica ec. T. 1 . Pari, I, p. 94 * 
1 3 o. 

(3) Ibid, T. Il Part. 1. p. 'i65. 
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zìone e molti abitanti tumultuariamente fug> 
girono. Del resto Massena nel seguente giorno 
vi entrò tranquillamente , e poi estese le sue 
truppe lungo r Adige. 

Sa. Il governo veneto di ciò_ costernato spe- 
di i savi» Battaglia ed Erizzo per esplorare 
quali fossero le vere intenzioni de’ francesi ; 
e Bonaparte , rinnovate a questi deputati le 
lagnanze per 1’ accoglienza fatta al conte di 
Lilla e per la occupazione di Peschiera sog- 
giunse. » Essersi alquanto calmato dopo 1’ a- 
>, michevole accoglienza fatta in Verona alle 
,, truppe francesi. Del resto aver reso conto 
,, di tutto al direttorio, e credere essere quella 
,, una tempesta che si sarebbe potuta dissi- 
,, pare dall’ ambasciatore veneto a Parigi. 
5 , Frattanto essere persuaso che durante la 
,, dimora delle truppe fiaucesi nel territorio 
f, veneto nulla sarel)be mancato alla loro sus- 
,, sistenza. Imperciocché non avendo esse nè 
,, magazzeni nè equipaggi , bisognava che tra- 
,, essero le sussistenze dai paesi che occupa - 
,, vano. Essere poi intenzione manifesta del 
ti governo francese di rendere 1’ Italia indi- 
,, pendente , c di formare nel ducato di Mi- 
,, lano uno sfato separato come lo era un t^m- 
,t po ; ciò che appunto sarebbe stato analogo 
,, alle mire della repubblica di Venezia ,,.( i ) ' 
Sdisse qtiindi ai direttori ,, che se avessero 
,, il progetto di trarre da Venezia cinque o 
,, sei milioni , egli aveva perciò espressamen- 
,, te suscitato una specie di rottura. Poteva- 

(i) Raccolta cronologica cc. T. I. Pari. II. pag. i-5. 
CoiTcspoudaQce ctc, de Buoaparte T. 1* p- ela3u. 
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,, uo domandarli per indennizzazione della hat- 
,, taglia di Borghetto che fucostretto di dare 
,, per la ricuperazione di Peschiera. Se poi 
,, avessero intenzioni più decise , credere che 
,, dovessero prolungare la contesa e dargli 
,, le istruzioni per eseguirle a tempo opportu- 
,, no (i) Rispose il direttorio 
,, zione di Peschiera fatta dagli austriaci ave- 
,, re autorizzato il governo francese a chie- 
,, dere ai veneziani i fondi ed i bastimenti 
,, spettanti alle potenze belligeranti coHa Fran- 
,, eia , ed inoltre uii prestito di cinque milio- 
,, ni di fiorini d’ Olanda da scontarsi sul de- 
,, bito che la repubblica batava aveva con- 
,, trattato colla Francia. Del resto non essere 
,, sua intenzione di rompere la guerra colla 
,, repubblica di Venezia , e perciò si regolas- 
,, se ih modo da non venire a rottui’a { 2 ) 
53. La causa delia raodei azione proveniva 
dal trattarsi in quell* epoca dal direttorio un’al- 
leanza tra la Francia , la Spagna , Venezia e 
la Porta Ottomana. Esso faceva insinuare ai 
ministri veneti ,, esser tenApo che la repub- 
» blica uscisse dall’inerzia in cui marciva dopo 
,, la pace di Passa row^itz , e che ripigliasse 
,, fra le potenze quel grado che occupava pri- 
,, ma del mille settecento diciotto. La Fran- 
,, eia offrii'lene i mezzi. Venezia poter aumen- 
,, tare il suo territorio coll’ acquisto di piaz- 
,, ze che consoliderebbero la suà potenza c 
,, servirebbero a hirmare fra le due,repub- 


(1) Corrc>pomtance etc. de Bonaparte T. L ]'• a 3 z. 
(a) Ibid. X. I. p. 36G. et 367. 
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,, Wicìie iin’ aliean7a fondata sui loro interèssi 
reciproci. Il governo veneto conoscere la sua 
,, posizione relativamente alla casa d’ Austiia 
,, che circondava i suoi stali. Non ignorare 
,, le ]irelensioni che spesso la incdesiuia aveva 
,, manifestalo sulla jiiìi l)ella ])orzione de’ suoi 
j, douiiuii , ed esser troppo illuminato per tion 
,, convenire «che doveva l’integrità delle sue ' 

,, provincie alla costante amicizia della t’tan- 
,. eia. Essere egualmente istrutto dei progetti 
,, della Russia sulla Turchia europea , ed 
,, esser eonviiila che se la medesima potesse 
eseguirli , le isole venete seguirebbero la 
sorte delle vicine provincie ottomane. L’ In- 
,, ghilterra collegala con queste due potenze 
,, tlividerehhe le spoglie dcM’ impero tuieo ^ 

,, avrebbe stabilimenti nel Mediterraneo che 
,, vagheggiava da lungo tempo; ed il coin- 
,, mcrcio dei veneziani sarehlze annichilito. I 
,, progetti contro la Turchia avrebbero in- 
,, centrato forti ostacoli, e la Porta sarebbe 
,, sostenuta da’ suoi amici. Ma l’Austria con- 
cerfare di già i suoi mezzi di vendetta , e ' 
,, si sarebbe voluta lisarcire delle perdite che 
,, la Francia le faceva provare col riprendere 
,, la sua influenza ed il suo potere in Italia , 

,, « r invasione del territorio veneto essere 
,, troppo favorevole alle sue viste perchè le 
,, sospendesse un istante. Il senato credere 
,, dover sempre seguitare la sua antica poli- 
,, tica alla quale doveva sin allora la sua si* 

., curezza. Esso non temere il suo vicino per- 
y, che nulla. faceva che potes«?e dispiacergli ; 

,, ma questo sistema di probità più non esi- , 

,, stere. La Polonia esserne un esempio recen- 
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,, te. Fintaiitoclic le e;iancìi potenze avevano 
,, sostenuto 1 ’ equilibrio di Europa , la repub- 
,, blica di Venezia aver conservata la sua 
,, esistenza politica senza alleati ; ma quest’ e-* 
,, quilibrio essendo rotto essa non poter più 
,, esistere senza appoggio. La Francia offrirle 
,, la sua alleanza : mandasse adunque un in- 
,, caricato a Parigi per trattarla , e badasse 
,, a non lasciar fuggire il momento di sot- 
,, ti arsi per sempre all* ambizione della easa 
,, d’Austria. Essere queste certamente verità 
,, durissime, ma la lealtà francese non saper 
,,, risparmia re le espressioni allorquando trai- 
,, lavasi d’ illuminare e di salvare un ami- 
,> co,, .Queste osservazioni erano appoggiate da 
Bonaparle in Lombardia , dal principe della 
Pace in Madrid, e dal Reis Effendi a Costan- 
tinopoli. Ma non ostanti tali insistenze , con- 
sultato il senato, il governo rispose La re- 
,, pubblica di Venezia, lontana per antico istì- 
,, tuto da qualunque progetto ambizioso , te- 
,, nere fermamente riposta la sua esistenza 
politica nella felicità ed affetto de’ suoi sud- 
,, diti e ne’sinceri suoi rapporti d’ invariabile 
,, amicizia con tutte le potenze d’ Europa. Se 
j, abbandonasse un tal sistema avvalorato da 
,, una costante e felice esperienza sarebbe e - 
,, sposta al pericoli della guen’a la quale sa- 
,, rebbe insopportabile al senato pei paterni 
,, sentimenti verso i proprii s'udditi , e non 
,, recherebbe significante appoggio a quelle 
,, grandi nazioni alle quali si unisse (a) 

(i) Raccolta Cron. de’*doc, veli. T. 1 Pari. II. p. 
%ai. a 262, c 3i3. a 3-i4> 
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e>' 54. Non molto dopo un’ allr’ alleanza fu 
quimli proposta a quella repubblica. Il mi- 
nistro di Prussia a Parigi nel mese di dicem- 
bre rappresentò all’ ambasciatore veneziano 
colà residente ,, Essere lodevole la direzione 
» del senato di Venezia nell’ aver conservato 
» la sua neutralità ; nondimeno non sembra- 
» re cosa prudente 1' abbandonarsi totalmen- 
» te alle eventualità di un avvenire incerto 
» e forse non troppo tranquillo. Imperciocché 
» la condotta tenuta nelle venete provincie 
» dai francesi che avevano violato le leggi 
» più sacre della neutralità ]K>teva sommini- 
» strare un pretesto agli austriaci per turba- 
» re la sicurezza della repubblica. Sembrar- 
li gli perciò che la prudenza del senato do- 
» vesse per tempo premunirsi col cercare qual- 
,, che valevole appoggio che potesse ganm- 
,, tire in appresso le di lui possessioni con- 
tro qualunque attacco che per avventura 
,, dalla casa d’Austiia fosse tentate^ Com- 
,, prendere non potersi la repubblica espor- 
,, re ad un'alleanza colla Francia quando que- 
,, sta non mantenesse sempre in Italia un'àr- 
,, mata di einquanta mila uomini , lo die non 
,, era credibile. La sola potenza con cui il 
,, senato poteva collegarsi utilmente , e sen- 
,, za danno , essere a suo^ credere la Prus- 
,, sia la quale non poteva avere interessi 'op- 
posti a quelli della repubblica , ed era la 
,, sola che fosse in istato di mettere freno a 
,, quelle viste ambiziose che la casa d’Au- 
,, stria potesse dirigere contro i possedimen- 
>, ti veneziani. ,, L’ambasciatore veneto com- 
municò la proposi/ioue al suo governo , ma 
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non ebbe altra istruzione cbe quella ,, di da- 
,, re al ministro prussiano una risposta eva- 
,, siva (i). 

55. Del restante le misure di pi’ecauzione 
prese dalla repubblica veneta si limitarono 
a munire la. capitale costruendo attorno ad 
essa alcune opere di campagna e ragunando 
nelle lagune una quantità di barche con sei 
mila schiavoni. Una tassa sulle case della ca- 
pitale , un’ altra sugli stabilimenti di terra l'er- 
nia , e considerevoli offerte volontarie suppli- 
rono alle spe.se dell’ armamento, (a) Intanto 
le armate belligeranti combatterono lungamen- 
te sul territorio veneto , ed i francesi si fe- 
cero costantemente somministrare i viveri sen- 
za pagamento , e di più occuparono la maggior 
parte delle fortezze venete di leira ferma corn- 
preso il castello di Bergamo che dal generale 
Baraguay d’ Hìlliers fu sorpreso nella notte 
precedente al di venticinque di dicembre. (3) 

56. Cosi Bonaparte colle armi e colla poli- 
tica sovvertiva l’ Italia e intanto ambiva alla^. 
gloria di divenirne legislatore. Italiano di 
origine , dotato di talenti straordinari! e di 
cognizioni profonde nell’arte del gove»*no come 
in quella della guerra , superiore a qualunque 

(0 Baccolta cron. di doc. ven. T. I. part. II. pag. 
35o. a 353. 

(a) Ibid. ec. T. I. part. II. pag, ao 6 . e 307 . Darà 
Histoire etc. de Venisc. T. V. pag. 317 . a 333 . et pag. 
a36. et 337 . Correspondance eie. de Bonaparte Voi. I. 
pag; 386. 

(3) Correspondance etc. de Bonaparte T. I. pag. 336 . 
et 5i4' T. li. pag. 3 . 3o6. 343 et 3-8. Baccolta cron. 
di d«o. ven. T. I. part. 11. pag. 353 a 368. 



t64 AKIVAU D* ITALIA 

opinione o'rìguardo, e pronto a calcolaré ogni 
cosa colla sola forza potente pél Comando che 
esercitava , e divenuto, in breve tèmpo jter le 
sue gesta famosissimo aveva appunto le qua- 
lità adattate per introtlun*e nei popoli ordini 
nuovi», D’ altronde le circostanze dell’ Italia era^ 
no a tale divisaincnto DpjKirtunissinie. Im- 
j'erciocehè , prescindendo anche da quella clas-^ 
se di |>ersone sempre avide di Cose nuove per 
la sola speranza di migliorare fortuna , Cran- 
vi molti )>arteggianl del icggimento repub- 
blicano per lenitica gloria acquistata sotto 
tal iorma dì governo. La rivoluzione france- 
se ]V)i col piwuulgare i diiitli dell’ uomo e 
r abolizione della feudalità c col promettere 
soccorsi ai popoli clic volevano diveniic libe- 
ri aveva intiammato l'animo di molli special- 
mente nella classe degli iniziati nella lettera- 
tura. 11 clero e la nobiltà clic abbonivano i 
nuovi principìì , ed i proprìelaiìì sempre a- 
manti della trnmpiillitù e per conseguenza ne- 
mici di qualuiv[ue innovazione erano insulli- 
cienli a lesistere alla forza delle circostanze. 
'Nè i mali dalla rivoluzione inseparabili e che 
tanto avevano desolalo la l'iancia erano di 
molto ritegno , poiché o si attribuivano a cau- 
se particolari , o la rivoluzione si credeva di 
già pervenuta a tal grado da poter produrre 
il bene senza provarne i mali. Quindi all’en- 
Irarc de’ francesi e talvolta soltanto all’ avvi- 
cinai si l’acevansi da molti manifestazioni di 
gioja. E come appunto si era fatto in Francia 
in segno del nuov’ ordine di cose e della li- 
bertà ricuperata pianlavasi sulle jiiazzc un 
albero sopra il quale innalza vasi una bandie- 
< • 
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ra coi colori nazionali bianco rosso e azzur- 
ro , e si soprapponeva un berrettino rosso che 
ad imitazione degli antichi liberti romani so- 
levano portare iii capo i più fanatici rivolto- 
si moderni. Assumevano costoro il nome di 
patriotti ed erano volgarmente detti giacobi- 
ni. Il primo atto poi dei paesi rivoltati con- 
sisteva nel surrogare in ogni cominune un 
corpo municipale ai magistrati antichi ; si abo- 
livano quindi la nobiltà e gli emblemi ari- 
stocratici ; si promulgava la libertà della stam- 
pa , e si permetteva ai cittadini più audaci 
di parlare e schiamazzare sugli alTai'i politici 
In adunanze che chiamavansi club o circoli co- 
stituzionali. 

57. Instale situazione erano appunto i pae- 
si italiani ini^asi dai francesi , quando Bona- 
parte scrisse al direttorio nel dì due di otto- 
hre : >, La popolazione del Milanese dichia- 
,, rarsi giornalmente sempre più per la liljer- 
,, tà. Ma esservi una classe molto conside- 
,, l’evole che prima di sollevarsi contro l’im- 
,, peratore avrebbe desiderato un invito del 
,, governo che fosse una specie di garanzia 
,, deir interesse che la Francia prendesse per 
,, quel paese alla pace generale. Se si rioo- 
,, noscesse fin d’allora 1 ’ indipendeirza del- 

la Lombardia- con qualche modificazione 
yf durante la guerra , ciò vaierebbe per l’ar- 
,, mata quanto un soccorso di tre o quattro 
,, mila uomini. In Modena , in Reggio , in 
,, Bologna ed in Ferrara la massa del po- 
,, polo formarsi giornalmente per la libertà; 
,, la maggior parte considerare i francesi 00- 
,, me liberatori , e risguardare come propria 
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,, la (li loro causa ,, (i). Il diretiorio però 
rispose ,, Doversi secondare l’entusiasmo de- 
,, gl’ italiani per la libertà , ma con molta 
,, prudenza per non compromettere la puliti- 
,, ca o almeno il decoro della Francia. Im- 

perocché poter accadere che le provincie 
,, conquistate nella pace dovessero essere i C" 
,1 stituite e cedute in cambio di altri paesi 
y, uniti al territorio della repubblica l'ran- 
ff cese 

58. Ma mentre il direttorio ciò scriveva 
fionaparte di già agiva. In Milano egli sop- 
presse nel mese di ottobre l’ amministrazione 
militare che reggeva quella provincia , e vi 
stabili un consiglio di stato -a cui diede l’au- 
torità ,, di prendere tutte le misure che cre- 
,, desse utili , communicandole. al generale 
„ comandante della Lombardia e ottenendo 
,, la sua approvazàone ,, (3). Ordinò inoltre 
una legione lombarda di tre mila e cinque- 
cento uomini , e ne diede il comando al ca- 
po di brigata Lahoz mantovano disertore del- 
1’ Austria e poi ajutante di campo del gene- 
rale francese Laharpe. Fece assumere a que- 
sta truppa e poi al governo milanese le di- 
vise nei colori bianco rosso e 'verde. ( 4 ). 

Sq. In quanto poi alle provincie invase sul- 
la destra del Po , i bolognesi che avevano 
ancora conservato un senato, i tribuni della 

I , 

(i) Correspondance ctc. de Boiiaparte. Vul- II. 
pag. 8i. ' 

(a) Ibid. pag. io6. et i8a. 

(3) Ibid. pag. iSg. • ' 

(4) Ibid. pag. 55. . , 
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plehe ed una specie di libertà , si ordinarono 
ben tosto a repubblica. Appena Bonaparte nel 
mese di giugno giunse colà , cbiaiuò subito a 
se il senato e gli disse ,, Essere informato 
,, degli antichi privilegi lasciati alla città ed 
,, alla provincia quando erano passate in po- 
,, tere de’ pontefici , e che i medesimi erano 
,, stati in ogni tempo lesi ; essere sua inten- 
,, zione di restituire tutta la sostanza dell’an- 
,, tico governo E difatli nel giorno venti 
di giugno il senato bolognese,, dichiarò abo- 
,, lita ogni autorità vegliante , e concentrato 
,, per allora in se medesimo il potere legisla- 
,, tivo e governativo per dar luogo a più ma- 
,, tura deliberazione, onde ristabilire coll’in- 
,, tervento della pubblica opinione una forma 
,, di governo che si approssimasse all’ anti- 
ca ,, (ì) Deputò di poi una giunta di trenta 
membri coll’ incarico di proporre , , quella for- 
,, ma di governo che nella sua sostanza si av- 
,, vicinasse all’ antica quando Bologna non era 
,, sotto i pontefici ; indicasse inoltre il meto- 
,, do da tenersi per esplorare la pubblica opi- 
,, nione », Questa ^giunta invitò pubblicamene 
tc i cittadini ,, a somministrare i loro lumi ,, 
£ poi compilò una costituzione che accoppias- 
se r antico governo popolare della patria coi 
recenti statuti francesi. Imperciocché si premi- 
se la. dichiarazione dei diritti e dei doveri del - 
r uomo e del cittadino ; si regolarono i comi- 
zii per eleggere i pubblici rappresentanti ; e 
si stabili un corpo legislativo composto di due 
> 

( 1 ) Raccolta di l)aiidi, nolificazioiii cc. pubblicali in 
Bologna. T. I. parie I. pag. 6. 
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consigli uno maggiore di trecento memlni e 
r altro minore di sessanta. Deslinossi inoltre 
un magistrato di nove consoli per provvedere 
secondo le leggi al governo , alla polizia , ed 
alla sicurezza esterna ed interna della repub- 
blica. Questa costituzione fu pubblicata in ot- 
tobre e sanzionata dal ])opolo sul principio di 
dicembre ; ma si avverti che ,, unendosi a Bo- 
,, logna altri popoli lombardi essa fosse sot- 
,, toposta a mutazione o a riforma secondo le 
,, circostanze, (i) 

6o. E tale avvertenza fu appunto opportu- 
na ; imperciocché nel giorno nove di ottobi’e 
Bona parte aveva scritto ai comraessarii del go- 
verno francese ,, credere che bisognasse ra- 
,, gunare a Modena o a Bologna un congres- 
so composto di deputati ferraresi , bologne- 
,, si , modenesi e reggiani nominati dai cbver- 
,, si governi in modo' che l’assemblea fosse 
* ,, composta di un centinajo di persone. Potreb- 
,, bero farne la distribuzione in modo da fa- 
, ,, vorire alquanto Reggio. Bisognerebbe pro- 
,, curare che fra i deputati vi fossero nobi/i , 
,, preti , cardinali , negozianti e persone di 
,, ogni classe generalmente tenute per patriot- 
,, te. Si decretasse dall’ assemblea, la forma- 
,, zinne di una legione italiana ; si facesse una 
,, specie di lega per la difesa dei communi ; 
,, e si stabilisse di mandare deputati a Pari- 
,, gi per chiedere la libertà e l’ indipenden- 
za. Questo congresso non dover essere ragu- 

(i) Piano di costituzione presentato al senato di Bo- 
logna nel 1796. 


' ,, nato dai francesi , ma soltanto con lettere 
,, particolari , poiché diversamente sarebbe 
,, una base di diffidenza e d’inquietudine pei 
,, sovrani d’Europa ,, (i). Furono difatti dai 
commessarii francesi nel di sedici di ottobre 
ragunati in Modena ventiquattro bolognesi , 
altrettanti ferraresi , e venti modenesi con e- 
gual numero di reggiani. Si tennero colà di- 
versi discorsi di unione delle quattro città in 
un solo governo ; si stabili una giunta di di- 
fésa generale incaricata di armare una legio- 
ne italiana di duemila e cinquecento uomini; 
c si fissò un altro congresso da tenersi in Reg- 
gio nel di ventisette di dicembre. Bonaparte 
stesso si recò a quell’adunanza , e scrisse con 
enfasi al direttorio sull’ entusiasmo e suiramor 
della patria dimostrato dagl’ italiani colà uni- 
ti. Soggiunse quindi che » non si sarebbe me- 
» ravigliato di vedere che quel paese ed il 
w Milanese, contenenti insieme una popolazio- 
>» ne di due o tre milioni , producessero vera- 
,, mente una grande scossa in Italia ,, (2). 
Per moderare poi l’ invidia egli aveva poc’ an- 
zi scritto ai direttori ,, Essere occupalo a per- 
,, seguitare i ladri che infestavano l'armata. 
,, Perseguitandogli apertamente essa era cosa 
,, chiara che suscitava contro di se mille voci 
,, tendenti a pervertire la pubblica opinione. 
,, Comprendere che se due mesi addietro di- 
,, cerasi che voleva essere duca di Milano , 
,, allora si sarebbe detto voler essere te d'I- 


(i) CorresponJancc etc. de Boaaparte. Voi. II. 

p 3 g. 100. 
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», taUa, Ala fìntaotocbè durassqro le sue forze 
,, e la loro Gducia , avrebbe fallo una guerra 
,, implacabile agli scellerati, ed agliaustria- 
»» ci , I ■( I )• ‘ 

6i- Frattanto i reggiani si riunirono coi mo- 
denesi , e si ragunò di jjoi in Reggio il con- 
gresso nel divisato giorno ventisette di dicem- 
bre. I lombardi in attestato di fraternità vi 
spedirono una deputazione ■fjer essere spetta- 
trice di quanto accadeva , e Bonaparte mandò 
il suo aiutante di campo Marmont per invigi- 
lare al buon ordine. Si stabili nelle prime adu- 
nanze che,, Bologna, Modena, Reggio e Ferrara 
,, fossero unite 'in un solo governo sotto la 
,, denominazione di repubblica cispadana ; il 
,, congresso fosse pennanente •, si trasferisse 
,, nuovamente a Modena , e si compilasse una 
,, costituzione,,. Non mancarono quei rappre- 
sentanti di rendere conto di tutto a Bonaparte 
il qualo accrebbe il loro entusiasmo col ri- 
spondere. ,, L’ infelice Italia giada gran tem- 
,, po non essere più annoverata fra le poten- 
,, ze di Europa. Se gl’ italiani di quella età 
,, erano degni di riacquistare i loro diritti e 
,, formare a se stessi un libero governo , un 
,, giorno la patria loro farebbe una gloriosa 
,, iigura tra le potenze dell’ universo. ,, (2) 

62. Mentre in tal modo la rivoluzione in 
Lombardia cresceva, nella Sardegna all’ oppo- 
sto si diminuiva. Il viceré pervenne ad acqui- 
ti) Correspondance eterde Bonaparte. Voi. II. pag. 
i3a.. * . 

(2) Ibid. Voi. II. pag. 342. Storia dell’ anno 1797. 
Part. . 11 . ^g. igt. ' - 
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sfare tanto potere da ordinare T arresto di 
Angioy fautore piincipalissimo delle innova- 
zioni ; e sebbene non gli riuscisse di raggiun- 
gerlo , ottenne però che abbandonasse l’ isola. 
Intanto il prelato Melano di Portula arcive- 
scovo di Cagliari col consenso degli stamenti 
crasi portato in Roma ad implorare la me- 
diazione del sommo jwntefìce fra la corte di 
Torino ed i sollevati. Pio VI non la ricusò , 
ed il re di Sardegna con editto del giorno olio 
di giugno ,, promise 1’ obblio del passato ; la 
celebrazione periodica delle corti in ogni 
,, decennio sotto la presidenza del viceré ; lo 
,, stabilimento fisso della milizia nazionale ; 
,, la nomina de’ soli sardi a tutti gl’ impieghi 
,, eccettuata la sola carica del viceré, il quale 
,, avrebbe però avuto presso di se un consi- 
,, glio di stato Confermò in fine ,, tutte 
,, le leggi , le consuetudini ed i privilegi di 
,, quel regno ,y e con queste concessioni tutto 
rientrò nell’ ordine. ( 1 ) » 

63. Vittorio Àmadeo III afflittissimo pei di- 
sastri de’ suoi stati sul continente , erasi al- 
quanto rasserenato pel ristabilimento della tran- 
quillitk in Sardegna ; ma nel di quindici di 
ottobre , colpito da »m accidente apopletioo in 
Moncalieri , cessò di vivere nel giorno seguente. 
Egli era allora nel settantesimo anno deH’ età 
sua e nel vigesimotérzo del regno. Amante 
delle scienze e delle Ietterò , le protesse effi- 
cacemente e sotto il suo governo esse saliro- 
no in Piemonte ad alta rinomanza. Gli suc- 

(1) Azunt Hittoìre de la Sardaigne T. II. chap. IX. 
Bcnina Italia occidentale. T. V. lib. XIX. cap. Vib^ 
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cedette nel Irono il principe di Piemonte, pri- 
mogenito de’suoi ciiKjue ligli, che prese il nome 
di Carlo iCmmanuele IV. 

64. Al diciassette di novembi'e cessò pari- 
mente di vivere Catterina II imperatrice cK 
Ilussìa , e la sua morte fu fatale alla lega dei 
sovrani , poiché in forza di una convenzione 
stipolata coir Austria e coll’ Inghilterra aveva 
finalmente acconsentito a mettere in campo 
sessanta mila uomini contro la Francia. Ma 
r imperatore Paolo I. che le" successe, mentre 
si protestò di restar fedele agli obblighi con- 
tratti dalla genitrice , dichiarò che sul prin- 
cipio del regno non credeva essere cosa pru- 
dente di allontanare dallo stato un’armata così 
considerevole. ( 1 ) 

65 . Air opposto la Francia migliorò sempre 
piu le sue correlazioni. Imperciocché , lusin- 
gando la Prussia ad accrescere la sua influen-: 
7.2. in Germania coll' aumentare il partito pro- 
testante , convenne colla medesima che ,, non 
,, opporrebbesi che alla pace coll’impero i li- 
,, miti francesi si estendessero sino alla riva 
,, sinistra del Reno. In tal caso stabilirsi la 
,, massima che i principi secolari ( per la 
,, maggior partC' protestanti )i quali perdet- 
,, tero per eiò una parte dei loro dominj , 
f, sarebbero indennizzati colla Secolavizzazio- 
,, ne degli stati ecclesiastici esistenti sulla riva 
,, destra. Simile compenso avrebbe avuto la 
.,1 casa di Grange per le perdite fatte in O- 
,, landa ,, (3) 

(i) Schoell. Hi«t. Ahr. ctc. T. V. p- i3. 

Marlcns, Recuil ctc, T. VI. p. 6à3. Sulle cause 
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66. Nel tempo stesso poi il clirettorio acquistò 

in altra parte un potente collegato. Impercioc'* 
cliè nel giorno diciannove di agosto conclùusé 
in Madrid un trattato di alleanza offensiva e di* 
tensiva colla Spagna , nel quale le parti conttaen*- 
ti convennero di,, garantirsi i territorii che pos^ 
,, sedevano o avrebbero posseduto. Si sarei)-»- 
,, hero reciprocamente soccorse con quindici 
j, vascelli di linea, sei fregate e ventiquattro 
,, mila uomini. Nella guen a però che allora 
,, si faceva T alleanza avrebbe soltanto avuto 
), luogo contro 1’ Inghilterra , restando la Spa* 
,, gna neutrale colle altre potenze che com- 
,, battevano contro la Francia ,, (i). La corte 
di Madrid dichiarò difatti la guerra alla Gran 
Brettagna nel giorno sei di ottobre e mandò 
subito la sua flotta ad unirsi a quella di Fran-^ 
eia che era stanziata a Tolohe. Gl’ inglesi al- 
lora abbandonarono la Corsica coll’isola di Ca- 
praja , e richiamarono eziandio dal Mediterra- 
neo una flotta che vi avevano spedito sotto 
gli órdini dell’ ammiraglio Jarvis ( 2 ) Essi in- 
viarono inoltre nel mese di ottobre Lord Mahn- 
sbury a Parigi' per trattare di ]>ace sulla base 
che ,, i francesi uscisseio di Germania e d’ Ila- 
,, lia , e riavessero le perdute colonie Non 
è noto qual fosse il vero scopo de’ ministri 
hrittannici nell introdurre questi negoziati. Ma 
checché ne sia, i francesi dopo due mesi bru- 
scamente li ruppero , e nel tempo stesso spe* 

c gli eflétli della confederazione renana parte I. pag. 
a^, a 37. 

(1) Martcn!) Rccueil eie. T. VI. p. 656 . _ 

(3) Sdioell Hist. abr. T. IV. p. 397. Memoircs de 
Kapolcoii par Moulbolon T. IV. pag. 5 j. — 6i, 
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dirono sedici vascelli e tredictfregate con quin- 
dici mila uomini da sbarco per conquistare 
r Irlanda. Appena però questa grande spedi- 
zione uscì da Brest , fu subito dissipata dalie 
buri ascile e , dopo di essere in parte perve- 
nuta separatamente sulle coste di quell’ isola , 
dovette con grave perdita ritornare in Fran- 
cia. Air opposto più fortunati gl’ inglesi nelle 
loro marittime operazioni s’ impadronirono an- 
che in quest’anno di diversi stabilimenti nelle 
Indie , e fra gli altri dell’ importantissima iso- 
la di Ceylan di già ]K>sseduta dagli olande- 
si. (i) 

(i) Schocll Ilist. abr. T. IV pag. 897 a 4 ' 6 . Vic- 
toires, couquetes eie. Tom. VII. pag. ai 6 a 3a6. ' 
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J Àuslrìa che nel precedente anno era 
stata vincitrice in Germania , e vinta in Ita- 
lia , tutta si adoprò per ristabilire anche in 
questa parte le cose sue. Rafforzò pertanto con 
naolte truppe l’Alvinzi, e gli prescrìsse ,, di 
» tentare nuovamente dì soccoi’rere Mantova ». 
Mosse questi difatli il suo esercito nel giorno 
sette di gennaio , e diresse Proverà coll’ ala 
sinistra da Padova verso Lcgnago ; Bayalitsch 
con una separata colonna da Bussano sopra Ye- 
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rena ; ed esso col centro si trasferì presso Ro- 
veredo per unirsi all’ ala destra , e discendere 
Ira r Adige ed il lago di Garda sopra Rivoli 
e Peschiera. Colla marcia di Proverà e di Ba- 
yalitsch egli divisava di tenere a bada le di- 
*■ visioni francesi di Massena e di Augeraii che 
occupavano Verona , e intanto battere quella 
di Jouhert che guardava la valle dell’Adige. 
Nel giorno dódici di gennajo giunse infatti a 
Monte Baldo , e costrinse i francesi a ritirarsi 
sopra Rivoli. Nel teinjio stesso Bayalitsch avvan- 
7.atosi lino al villaggio di S. Michele minacciò 
Verona. Bonaparte , che in quei giorni era 
a Bologna , intesa la mossa degli austria- 
ci si portò immediatamente sull’ Atlige ; e do- 
po qualche incéitezza comprese nel di tredici 
qual fosse il loro scopo. Allora lasciò nei din- 
torni di Verona la divisione di Augerau , e 
marciò verso Rivoli con quella di Massena e 
coir altra di. Rey che stava in lisciava fra Bre- 
scia e Peschiera. I due eserciti s’ incontrarono 
nel giorno quattordici presso Rivoli, e combat- 
terono con eguale intrepidezza c ardoie. La ^ 
vittoria rimase qualche tempo indecisa ; ma 
in fine verso la sera gli austriaci fmono co- 
stretti a ritirarsi , lasciando in quel giorno e 
nei seguenti circa sei mila prigionieri in po- 
tere dei vincitori. 

2 . Intanto Proverà , avvanzandosi con otto 
mila uomini verso 1’ Adige ; aveva res]ànto al- 
cune truppe comandate dall' ajutanto Ùuphot ,* 
e nel giorno dieci era giunto presso Legnago. 
Pvimasto , non si sa bene per qual cagione , 
sulla sponda sinistra del fiume «sino alla sera 
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del tredici , gettò dipoi un ponte ad Anghia> 

ri c passò sulla destra. Battette nel giorno se> 
guente. le truppe del generale di biigata Gu- 
yeux , e nella sera del dì quindici giunse sot- 
to il sobborgo di San Giorgio cb’ era munito 
di fortillcazioni e diieso dal generale di briga- 
ta JVIiollis. Tentò immediatamente di impadro- 
nirsene e r impresa non essendogli riuscita, 
girò a destra verso la Favorita e Sant’ Anto- 
nio. Nella seguente notte VVunnser uscì dalla 
bloccata piazza con parte del presidio per 
sostenere 1’ assalto. Ma di già erano penetrati 
air istesso luogo Augerau colla sua divisione 
e r istesso Bona parte con una porzione della 
medesima divisione di Massena , che nel gior- 
no qualtoixlici aveva battuto Alvinzi in una 
distanza di quaranta miglia. Si pugnò aspra- 
mente nel giorno sedici ed il risultamento i'u 
ebe Wurmser dovette rientrare in Mantova , 
c Proverà circondato da ogni parte capitolò con 
Miollis , e si rese prigione con cinque mila uo- 
mini che gli erano rimasti. Dopo questo av- 
venimento Alvinzi litirò le sue truppe verso 
la Piave. Massena si avvanzò a Bussano ; Au- 
gnali sulla destra giunse a Treviso; e sulla, 
ministra Joubert pervenne a Trento e a Se- 
gonzano. (i) 

* 3. Wurmser bloccato in Mantova trovossi 
allora senza speranza di pi-ossimo soccorso , e 

* d’ alti'onde era di già ridotto al fine delle mu- 
nizioni da Irocca , compresi cinque mila ca- 
valli , e gli altri alimenti più vili. Egli ave- 
va r istruzione di salvarsi verso il Po e la 

! (i) Vicloircs , conqu«lcs et«. Tom. Vlll.p. a 63. 
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Romagna allorquando fosse agli estremi (i) ; 
ma le malattie cagionate dal clima non sano 
c dai disagi inseparabili da un lungo blocco 
avevano diminuita la guarnigione da principio 
fortissima. Sei mila uomini erano negli speda- 
li, e gli altri estenuati erano inabili ad impre- 
se ardimentose. Quindi il vecchio maresciallo 
domandò una capitolazione , e 1’ ottenne nel 
giorno due di febbrajo ad onorevoli condizio- 
ni. Egli uscì liberamente col suo stato mag- 
giore , cinquecento uominF di fantei ia e due- 
cento dicavalleiia con sei cannoni. La guar- 
nigione fu prigioniera , ma condotta a Trieste 
per essere cambiata. I francesi entrarono nel- 
la fortezza nel di seguente , c con molte mu- 
nizioni da guerra trovarono circa cinquecento 
cannoni ( 2 ). Il direttorio, dubitando di con- 
.servare stato in Italia alla futura pace , era 
di parere che si distruggesse quella fortezza 
cosi cara alljj casa d’ Austria qual principale 
baluardo de’ suoi dominii in Italia. Ma poi 
ne fu dissuaso da Bouaparte , il quale fece 
riflettere « Essere Mantova più forte per la 
,, natura che per 1’ arte, e potersi facilmente 
,, rialzare ciò che si sarebbe distrutto. O’al- 
,, Ironde la fortezza intrinseca essere molto esa- 
,, gerata dalla fama; e se i francesi dovessero 
,, restituirla nella pace , purché avessero in 
}, Italia un equipaggio d’assedio, ogni qual 


(0 Corresponclance ctc. de Bouaparte. voi. II. p. 
3j4- Meinoircs de Napoleon par ^lonlliolon. 'toni. HI. 
j ag 441' — 4^4 loi". IV. pag. 338 * 390 . 

( 2 ) Victoires , conqucles eie. T. Vili. p. G3. Mc- 
nioiies de r^apolcou loe. cil, 


volta fosse piaciuto l’avrebbero ripresa in 
,, venti giorni di trincea aperta ,, (i). 

Del resto la caduta eli questa fortezza 
e le due disfatte dell’ Alvinzi raddoppiarono 
J’ attenzione dell’ Austria verso l’ Italia , e la 
indussero ad opporre al vincitore Bonaparte 
il giovane arciduca Carlo che nel precedente 
anno co’ suoi 'movimenti strategici si era a- 
cquistato straordinaria fama in Germania. Gli 
avviò nuovi e poderosi rinforzi , e fece inol- 
tre armare in massa gli angari ed i tirole- 
si. Ma intanto i francesi erano stati più sol- 
leciti a l'offorzare aneli’ essi la loro armata 
d’ Italia. Con diciotto mila uomini distaccati 
dal Reno essi avevano sul fine di febbrajo 
venti mila combattenti nella valle dell’ Adi- 
ge , e quaranta mila nel Friuli. Quindi Bo- - 
na parte che in quei giorni marciava verso 
Roma I appena intese 1’ arrivo dell’ arciduca 
Carlo in Italia, ritornò subito nel Veneziano 
per assalire gli austriaci prima che riceves- 
sero i rinforzi che attendevano. Egli divisava 
di batterli, penetrare in Germania, unirsi a 8‘i 
eserciti della Sambra c Mosa e del Reno , 
e marciale sopra Vienna. Al dieci di mar- 
zo adunque mosse la divisione di 'Masse- 
lla da Bassano dirigendola alla sinistra per 
Feltre e Belluno verso le montagne del Friu- 
li ; ed esso colle divisioni di Serrurier ,"di 
Augerau ( comandata allora da Guyeux ) c 
di Bernadotte si avvanzò a destra verso la 
Piave. L’arciduca inferiore di forze si bat- 


(i) Correspondancc de BonaparU voL'ilL p. 4^0 et 
voi» IIL p> 5. 
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tette in ritirata , ed i francesi passarono la 
Piave al cìotlici di niar/o , il Tagliainento al 
sedici , e 1’ Isonzo al diciannove, facendo pri- 
gionieri circa due niila uomini che erano ri- 
masti di presidio a Gradisca. Varcato que- 
st’ ultimo fiume il generale Dagua recossi cort 
"un corpo di cavalleria a Trieste dove entrò 
al ventitré , e Bernadotte avvan/.ossi a Gori- 
zia ed a Ley bacii. Guyeux marciò veloce- 
mente ad occupare 1’ importante posto di Ca- 
poreto , e Massena prevenne gli austriaci a 
Tarvis dopo aver fatto prigioniere il princi-, 
pe di Lusìgnano con seicento uomini della re- 
troguardia. L’arciduca tentò di riprendere 
questi due posti ; ma il generale Bayalitscli 
che n’ era incaricato, ^assalito di fronte da 
Wassena ed alle spalle da Guyeux , fu costret- 
to a deporre le armi con quattro mila uo- 
mini. Nel tempo stesso Jouhert da Trento era 
penetrato a Botzen ed a Brixen , e pel Pu- 
stei thal si era unito al centro dell' armata 
presso Villach. Allora gli austriaci, prosegui- 
jono la loro ritirata verso il Mur ; e Bona- 
parte , dopo di averli nuovamente liattgti a 
Friesach sul principio di apiile_, penetrò ar- 
ditamente col centro sino a Kniteiteld e a In- 
denhurg , luoghi distanti non < più di cento 
miglia da V ienna. Quivi però l’ arciduca coi 
1 inforzi ricevuti poteva ormai arrestarne la 
marcia di fronte , e allora gli ungal i e i ti- 
rolesi armati in luassa ai due lati, ed i vene- 
ziani sollevati all^.s|)alle , ne avrebbero resa 
la situazione molto pericolosa. Ma di già i 
governi di Anstria' e di Francia erano dispo-, 
sti alla pace ; .e'ncLgiorno sette di aprile si 
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óoncbiuse fra i ilue comandanti una sospen- 
sione di armi. Le truppe restarono presso a 
poco nelle posizioni che occupavano (i). Ma 
quivi debbo riprendere alquanto addietro la 
storia de* negoziali. 

5. I direttori di Francia , credendo o al- 
meno bramando che la rivoluzione fosse fini- 
ta , desideravano ardentemente la pace giu- 
dicandola un mezzo opportuno pei* mantener- 
si più facilmente nell'alto grado in cui era- 
no innalzati. Imperciocché il popolo francese 
di già stanco de’mali della rivoluzione e del- 
la guerra invocava generalmente la quiete , 
ed il corpo legislativo ormai ricusava i sus- 
sidii che si chiedevano per la continuazione 
della campagna. Per la rarità del danaro tut- 
to era sconcerto nell inlei no e per conseguen- 
za pronto a nuove rivolte. Quindi sin dal me- 
se di maggio del precedente anno il diretto- 
rio aveva scritto a Bonaparte.,, Essere nella 
,, imperiosa necessità di terminare la guerra 
,, in quelLi campagna,, (i). Allorquando poi 
colla, disfatta di Wurmser gli sentbrò assicu- 
rato il buon e.'ito , 1’ avvisò immediatamen- 
te nel di venti di settembre ,, Gl’interessi 
,, delia repubblica tendere alla pace : parte- 
,, cipasse pertanto all' imperatore , che se 


(t) Principi! di strategia applicali alla campana 
del 179 G in Germania T. 111. cap. X^’lll. 

Vicioircs, coiiqnrics eie. T. Vili. p. ^8 tf gl. Me- 
moires de apolcon par Montliolun toni. IV. | ag. 
C8g3. 

(a) Corivspondancc eie. de Bouaparlc Voi. I. p. 
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,, non mandava iminediatamenfe un incari- 
,, calo a Parigi per trattare di pace , esso 
,, sareldre andato a distruggere il porto di 
,, Trieste con tutti gli stahiliinenti austriaci 
,, sull’ Adriatico. E di fatti si adoprasse per , 
,, eseguire una minaccia legittimata dal di- 
,, litio della guerra , e dalla ostinazione di 
,, una casa orgogliosa che nulla lasciava 
,, d’ intatto per nuocere alla repubblica ,, (i). 
Scrisse Bona parte in ta|i sensi all’ imperato- 
re di Germania in data del due di ottobre ( 2 ); 
ma nella situazione in cui erano allora le co- 
se quel monarca non curò punto simili mi- 
nacce. Nondimeno il direttorio fisso noi suo 
proposito scrisse egli stesso nel' mese di no- 
vembre a Francesco li. proponendo ,, Una 
,, sospensione di armi , ed una ragunanza di 
,, ministri per trattare di pace fra le due po- 
,, lenze ed i loro collegati Spedi inoltre 
il generale Clarke all’ armata d’ Italia muni- 
to degli opportuni potei i per trattare su ta- 
li articoli. Il negoziatore francese giudicò 
di sci ivere aneli’ esso all’ imperatore, e chie- 
dere i passaporti per Vienna (3); ed il risul- 
tainento fu che il generale in capo Alvinzi 
nel giorno tredici di dicembre scrisse a Bo- 
na parte ,, Desiderare ITmperatore che il ba- • 
,, rone di Saint Vincent uno de’suoi ajutanti 
,, di campo potesse conferire col generale 
,, Clarke sugli articoli della lettera che gli 
,, era stata scritta. Potersi le conferenze te • 


(0 Correspoiidance tic. de Bonaparte Voi. II. p. 

(2) Ibid. Voi. II p. 90 e 97. 

( 3 ) ILiid. Voi. II. p. 297. 
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,, nere in Vicenza ,, (i). La proposta di Al- 
vinzi fu accettata , e si designò il giorno due 
di gennajo di quest’ anno per rabboccainento. 

6. Clarke aveva l’ istruzione ,, di propor- 
,, re la cessione de'Paesi Bassi alla Francia, 
,, restituendosi in cambio all’ Austria le pro- 
,, vincie di Lombardia. O pure se più le fos- 
,, se piaciuto, in vece della Lombardia aves- 
,, se la Romagna , la Maica di Ancona , e il 
,, ducato di Urbino. Si assegnasse la Marca 
,, di Ferino al re di Napoli; -Roma al gran- 
,, duca in cambio della Toscana, che si sa- 
,, rebbe unita al Parmegiano per interessare 
-i, la Spagna. Lasciasse eziandio trapelare che 
,, la Francia non si sarebbe opposta, se l’Au- 
,, stria avesse unito a suoi stati la Baviera, 
,, dando per compenso all’ «lettore palatino 
,, Roma col- Senese ,, ( 2 ). Non ostante però 
la facilità somministrata da questi rivoltosi 
progetti insorsero tosto nelle conferenze dif- 
ficoltà grandissime. Bonaparte che aveva in 
quei negoziati molta influenza giudicava Tar- 
inistizio per allora dannoso , poiché gli avreb- 
be impedito d’impadronirsi di Mantova vici- 
na a soccombere , e di costringere il papa a 
pagare le contribuzioni convenifte nell’ armi- 
stizio. D' altronde egli avrebbe prefeiito un 
trattato separato coll’ Austria . rimettendo ad 
un congresso la pace generale. All’ opposto 
r inviato austriaco insisteva per 1’ apertura 
immediata di un congressò in cui intervenis- 


(i) Correspondance etc. de Bonaparte Vol.tl p. 4 ^^* 
(a) Ibid. p, 396. 
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se eziandio la Gran Brettagna (i); e così do- 
po di avere prolungato inutilmente le confe- 
renze sino a febbrajo i due incaiicati si cli- 
visero , e Clarke si recò a Torino. 

7. Pervenuto di poi Bonapai le coll’ eserci- 
to a Klangcnfurt , ed accortosi della perico- 
losa situazione in cui era (2) , nel di tren- 
tuno di marzo scrisse all’arciduca Cario,, I 
,, prodi militari fare la guerra , e desidcra- 
,, re la pace. Essersi fatto abbastanza di ma- 
,, le all’ afflitta umanità. TI direttorio france- 
,, se aver manifestato all’ imperatore il de- 
,, sidei io di metter fine alla guerra cbe de- 
,, solava i due popoli; 1’ intervento della cor- 
te 'di Londra essersi opposto. Essere cosa 
,, degna di un generale in capo-, che per la 
,, sua nascita avvicinava il trono , il diveni- 
,, re benefattore della umanità , ed il vero 
,, salvatore della Germania. Cbe se la pro- 
,, jiosizione che gli faceva poteva salvare la 
vita ad un solo uomo, egli si sarebbe sti- 
,, mato )'iù felice per la corona civica che 
,, avrebbe meritato , cbe per la triste gloria 
,, la quale poteva risultare dalle prospeiità 
,, militari ,, (. 3 ) L’arciduca lispose al due 
di aprile ,, Desiderare aneli' esso la pace per 
,, la felicità dei popoli ; ma , non essendo 
,, munito di alcun potere per trattarla , do- 
ver attendere ordini superio:! in un affare 


(r) Corrrspondancc eie. de Bonaparte Voi. II. p. 
4ia. et 545 . 

( 2 ) p 55o. 

(3) Vicloires , corqiietcs eie. Voi. VIU. p. io3. 
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,, diitanta importan/.a ,, (i) Partecipata poi 
a Vienna la proposizione fatta da Bonaparte, 
diversi furono i pareri dì coloro che consi- 
gliavano r imperatore ( 2 ) ; ma in fine la mag- 
gior parte inclinò per la pace , e si spediro- 
no al campo francese i generali Bellegaide e 
Meerveld , i quali nel di sette di aprile con- 
chiusero una sospensione di armi jter sei gior- 
ni. Durante quest’ intervallo.doveva giunger’C 
al carapo_ un pieni poten/iario austriaco mu- 
nito di poteri per trattare una pace sepa- 
rata (.3). , 

8. Nel dì tredici di aprile sì recò di fatti 
al quarlier generale francese presso Lcohen 
il generale Meerveld munito di pieni poteri 
deir imperatore tanto per se che pel marche- 
se di Gallo ministro di Napoli alla corte di 
Vienna. Bonaparte licjusò da principio di ri- 
conoscere in plenipotenziario austriaco un nri- 
nistro napolitano ; ma nel giorno seguente » 
essendo giunto al campo lo stesso marchese ' 
di Gallo , desistette dalla opposizione riflet- 
tendo che ,, dessa avrebbe prolungato 1’ af- 
,, fare e d’altronde un negoziatore , stranie- 
,, ro avrebbe prodotto invidia e malcontento 
,, nei nazionali ,, (4). Si prolungò subito la 
sospensione d’ armi sino al venti di aprile ; 


(0 Victoircs , conqiiclcs eie. Vot. VMIf. p. in^. 
(a) Schoel. Ilisloirc abregee des traitcs eie. T. V. 
P* ai 

(3) Correspondauce eie. de Boiiaparle Vo!. li. p. 
55o et 55i. , 
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ma frattanto Bona parte non era munito dei 
precisi poteri per trattare , ed il generale 
Glarke che li aveva non era peranco giunto 
da Torino sebbene frettolosamente chiamato. 
Ciò nondimeno 1’ ardito comandante punto non 
dubitò di trattare , e s’ incominciò da una 
promessa reciproca di non divulgare alcuna 
cosa di quanto si sarebbe detto. Si discorse 
({uindi del riconoscersi la repubblica francese; 
ma Bonaparte disse militarmente >> La le- 
» j nbblica non voler essci e riconosciuta. Es- 
» sere la medesima nell’ Emonia ciò che era 
» il sole sull’ orizzonte. Guai a coloro che 
» non lo volevano vedere , e non ne voleva- 
» no approfittare » (i). Nelle conferenze del 
giorno quindici di api ile si convenne che l’Au- 
stria cedesse i Paesi Bassi alla Francia , e 
per la corrispondente compensazione si for- 
marono diversi progetti che dai plenipoten- 
ziarii austriaci furono spediti a Vienna ( 2 ). 
Nel di seguente però essendo giunto il ba- 
rone di Saint Vincent con suilicienti istruzio- 
ni , al diciotto si sottoscrissero senza ulterio- 
re dilazione i preliminari. Si convenne » Che 
„ le parti contraenti avrebbero mandato qnan- 
,, to prima plenipotenziarii a Berna per con- 
,, chiudere nello spazio di tre mesi la pace 
,, diilinitiva fia le altre ])Otenze. Frattanto 
,, sarebbero cessate le ostilità tia 1’ impero 
,, germanico e la Francia. L’imperatore ce- 
,, desse i Paesi Bassi austiiaci, e riconosces- 
), se i limiti della Franeia com’ erano stati 

( 1 ) Coircspondance eie. de Bonaparte Voi. II. p. 

556. el 557 . 

( 2 ) Ibid. p. 558 , 559 et 56o. 
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, stabiliti 'dalle leggi della repubblica. Le 
, armale francesi sgombrassero subito la Sti- 
, ria , la Carinzia , il Titolo , la Garniola , 

, ed il Friuli. L’ imperatore rinunziasse alla 
, parte de’ suoi stati in Italia che si trova- 
, va sulle sponde destre dell’ Oglio e del Po 
, (cioè al Milanese) ; e tanto per questa ces- 
, sione che per queija de’ Paesi Bassi aves* 

, se in compenso quella parte della ter-^ 
, ra ferma veneziana ehe , era compi esa 
, fra r Oglio , il Po , e gli stati ereditarii. 

, Avesse inoltre la Dalmazia e 1’ Istiia Ve- 
, neta. Quella porzione' poi degli stati vene- 
, ziani che era fra 1’ Adda , il Po , 1' Oglio, 

, la Valtellina ed il Titolo appartenes.se *al- 
, la repubblica francese. Questa però t inun- 
, ziasse ai suoi diritti sulle tre legazioni di 
, Ferrara , di Bologna e della Romagna a- 
, cquistate col trattato di Tolentino ( riser- 
, bandosi soltanto la fortezza di Castel fran- 
, co ossia Forte Urbano ) i e queste provin- 
, eie fossero accordale alla repubblica di Ve- 
, nezia. Le due parti contraenti si sarebbe» 

, ro concertate per togliere di mezzo tutti 
, gli ostacoli che si sarebbero frapposti al- 
, l’esecuzione di tali articoli , e per metter- 
, si d’accordo colla repubblica di Venezia. 

, Esse acconsentivano che la parte degli sla- 
, ti d'Italia ceduta dall’imperatore e quella 
, che la repubblica francc.se acquistava dai 
, veneziani, formassero una repubblica indi- 
, pendente. 11 duca di JVIodena avrebbe avu- 
, to un compenso alla pace generale » (i). 

(i) Martens. 3applcin, T. III. p. iz6. Mctuoircs 
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> 9 . Bonaparte nell’ annunziare il tratta tó ai 
direttori n’ esaltò i vantaggi , e soggiunse che 
' il generale Clarke incaricato specialmente 
,, delle loro istruzioni avrebbe agito meglio , 
,, vedendo però che non era arrivato , e che 
,, il momento favorevole incominciava a ] as- 
,, sare , aver dovuto lasciare qualunque scru- 
,, polo ed avere sottosciitto. Eglino avergli 
p, conferito un pieno potere su tutte le opera*^ 
,, /inni diplomatiche; d’altronde nella posizione 
,, delle cose i preliminari di pace coll’ impe- 
,, ratore erano diventati una' operazione inili- 
,, tare. Essere poi i medesimi un monumento 
,, della gloria della repubblica francese , ed 
,, un presagio infallibile cIj’ essa poteva in due 
,, campagne sottomettere il continente dell'Eu- 
,, ropa se ordinava con energia le sue ar- 
,, lui (i). A lettera così magnitìca del gio- 
vane condottiero risposero brevemente i diret- 
tori ,, Essere soddisfatti della saviezza de'suoi 
,, negoziati ,, ( 2 ) Cessarono frattanto le ostU 
litù in Germania , dove i francesi avevano pas- 
sato il Reno appunto nel giorno diciotto di a- 
prile ; e Bonaparte fece di poi retrocedere le 
sue truppe sino all’ Isonzo. 

IO. Sebbene negli articoli |>i’ 0 ]iminari si fos- 
se convenuto di trattare la ^'ace genei'ale a 
Berna , nondimeno il marclìese cU Gallo par- 
tecipò sul fine di aprile a Bonaparte : ,, De- 
,, siifcrare l’imperatore di trattare quanto pri- 

■ i 

de Napoleoi) par Montlioton fom. III. pag. 4^3"438. 
et Ioni IV', pac: '*’■ 

( 1 ) Corrcspondancc etc. de Bonaparte voi. 11. p. 56i. 

( 2 ) Ibid. I*. 567 . „ 
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,, ma la sua pace particolare In una città del- 
,, l’Italia : la pace poi dell’ impero potersi 
,, trattare in Gostanza , e col4 soltanto si sa- 
,, rcbbero chiamati i collegati ,, (i)-. Il di- 
lettorio acconsentì a simile proposta , e spedì 
gli opportuni poteri a Bonaj>arte ed a Clar- 
ke ( 2 ). Per parte dell’ Austria continuarono 
a trattare il marchese di Gallo ed il conte di 
Meerveld , e si convenne di tenere la prima 
conferenza a Motebello nel giorno venticinque 
di maggio (3). I^a Terra ferma della repub-^ 
hlica di Venezia era in quei giorni interamen- 
te occupata dalle truppe francesi , ed appun- 
to colla divisione della medesima parve ai pie- 
nipoten/iurii di potere accomodare gl’ interes- 
si de’ loro committènti intorno all’ Italia. DI 
fatti nella stessa prima conferenza essi stabi- 
lirono di proporre ai rispettivi governi ,, Che 
I» si assegnasse all’ imperatore Venezia colle 
I* contigue provincie sino alla riva sinistra del- 
» r Adige. Le altre provincie venete eh’ erano 
» alla sponda destra dell'istesso fiume ,'e Man- 
» tova fossero aggregate alla nuova repubbli- 
» ca. In Germania poi 1’ Austria occupasse Sa- 
>• lishurgo e Passavia ; e la Francia estendes- 
«> se i suoi confini sul Reno ». Il direttorio 
approvò subito il progetto ; ma 1’ Austria in- 
sistette per la restituzione di Mantova e la 
cessione del Bresciano , e perciò i negozia ti 
incominciarono a prolungarsi (4)- 

(1) Correspondance etc. de Bonaparle voi. II- p> 556. 

(a) Ibid voi. IV. p. i5. 

(3) Ihid. p. 60. 

(4) Correspoiidaocc de Bonapaiie voi. IV. p. 4 1 m 

et 4^. _ 
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II. Intanto il marchese di Gallo approfittò 
delle circostanze per trattare dei vantaggi par- 
ticolari del suo sovrano. Il direttorio trance.se, 
avrebbe desiderato di acquistare l’ isola di El- 
ba, nella quale il gran duca di Toscana pos- 
sedeva Portoferrajo con un picciolo distretto ; 
nel restante H re di Napoli aveva la suprema- 
zia -col-diritto di presidiare Porto Longone 
e la famiglia Buoncoinpagni ( signora del vi- 
cino principato di Piombino ) vi possedeva con 
giurisdizione feudale un’ abbondante miniera 
di ferro. Era intenzione del direttorio di cede- 
re in cambio al monarca delle due Sicilie li- 
sola di Corfù , coll’ obbligo però che indenniz- 
zasse la Toscana con una parte dello stato dei 
Presidii , ed il principe di Piombino con una 
rendita equivalente (i). Il ministro napolitano 
acconsentì alla cessione dell' Elba , ma in ve- 
ce di Corfù chiese in compenso la Marca di 
Ancona , lasciandosi al suo sovrano l’ incarico 
di farvi" acconsentire il papa.^Ma Bonaparle 
nell’ intendere tale proposizione rispose sem- 
plicemente ,, Non potersi dalla Francia cede- 

re ciò che non le apparteneva Nel dare 
poi ragguaglio di questa conferenza al diret- 
torio osservo : ,, Doversi conservare alla Fran- 
-,5 eia Corfù j la quale larfa* unitamente alPal- 
^ tra vicina di Cefalina , * era per la repuh- 
f, blica più utile. di' tijitta' 1’ Italia. Potersi poi 
,, avere l’Elba allorquando si fosse -trattato 
,, della eredità del papa che era moribondo. 

,, Del resto la Francia doversi in ogni tempo 
,, astenere dall’ acconsentire cbje la corto di 

, ■ • • . ^ > . 

(ì) Correspondance de Boaaparte voi.- IV. p. 
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-Napoli oUenesse qualunque specie di accre- 

,, sciinento , essendo essa la più ostinata ne- 
„ mica della repubblica. Inoltre se il gover*- 
,, no che possedeva il porto di Napoli e la 
,, Sicilia fosse divenuto una grande poten- 
f, sa, sarebbe sempre un inimico natur^e c 
,, formidabile del commercio francese ,, (>). 
I direttori approvarono questo parere , e ri- 
sposero ,, Non doversi in alcun modo aderire 
,, alla proposizione del marchese di Gallo. 
,, Imperciocché non respingeasi dall’ Italia la 
,, casa d’ Austria per ingrandire una corte 
,, dominata da una regina austriaca ,, (2). 
12. Del restante, il motivo per cui l’Austi ia 

{ irolungava i negoziati era per concertarsi col- 
' Inghilterra j e tentare se poteva pcrveniic 
alla pace generale anche trattando in due 
luoghi separati. Difatti dopo i preliminari di 
Leoben il gabinetto di Londra aveva parte- 
cipato al governo francese ,, di essere pron- 
,, to a riprendere i negoziati che er^oo stati 
,, abbandonati sul declinare .del. precedente 
,, anno La proposizione fu accettata , ^e 
nel principio di luglio i deputati di ambedue 
le potenze si recarono a .Lilla. Ma appe- 
na s’ incominciò a trattare , che nuove tur- 
bolenze di Francia disturbarono ogni cosa. £d 
in ciò gioverà di accennare che il corpo legi- 
slativo era da. qualche tempo in contrasto col 
direttorio , perchè il medesimo col suo potere 
esecutivo era divenuto 1 ’ arbitro della repub- 
- .. ____ 

(O Correspondance de Bonaparte voi. IV. p. 7 . B5. 
’ èl 77 . voi. VII. p. i54- 
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Llìca. Gli sfessi direttoli erano inoltre in di- 
scordia fra loro. Bartheleiny ( subentrato nel 
precedente anno a Letouineur) si accordava 
sjiesso con Carnot , ma ambedue contrastava- 
no quindi con Barras , Revellier , e lleAvbell. 
Intanto fra -queste dissenzioni dei piimarii 
rappresentanti della nazione ripullularono na- 
turalmente le diverse parti , e fra le altic 
anche quella della monarchia della quale era 
considerato principale fautore il generale Pi- 
chcgru famoso per le riportate vittorie. 

i3. Giunte tali notizie all’ armata d’Italia 
alcuni generali , che erano adirati peressete 
stati dai giornalisti parigini accusati di vio- 
lenze e di rapine oltre I’ usato costume della 
guerra , indussero i loro soldati ad inviare a 
Parigi energiche e minaccevoli rappresentan- 
ze. Bonaparte stesso annunziò alle truppe che 
» avrebbero passalo con la rapidità deH’aqiù- 
» la le montagne che le dividevano dalla 
• »> Francia , se fosse stato d’ uopo per mante- 

* nere la costituzione , difendere la patria e 
» proteggere il governo ed i repubblicani» (i). 
Egli poi spedi particolarmente alla capitale 
il capitano Lavaletfe suo ajutante di campo * 
ed i generali Bernadotte ed Augerau , inca- 
ricando ciascuno di essi di coininessioni dif- 
ferenti per servirsene secondo le circostanze. 
E frattanto contrasse particolari correlazioni 
con Talleyrand subentrato a Delacroix nel mi- 
nistero degli affari esterni. Barras e gli altri 
direttori seco lui uniti accolsero favorevol- 

(0 Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna. T. 
V. P. XIX , p. 39 . 
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mente 1 ’ Àugerau , lo nominarono comandante 
delle truppe di Parigi , e quindi nella notte 
precedente al quattro di settembre (ossia del 
clieciotto di fruttifero ) spiegato colla di lui 
opera un militare apparecchio nella capitale, 
proscrissero i loro emoli Carnot e Bartbele- 
my , cinquantadue legislatori fra i quali Pi- 
chegru , trentadue estensori di gazzette , i 
generali Miranda e Morgan con molti altri 
militari e magistrali. Carnot si salvò colla 
fuga : gli altri proscritti furono relegati nelle 
isole. II direttorio poi pubblicò «« essersi sco- 
» perta una congiura tendente a ristabilire 
» la monarchia dei Borboni , ed essersi adot- 
» tati provvedimenti straordinarii per prevo- 
>» nire i congiurati r>. Si rinnovarono perciò 
le leggi contro i fuorusciti , e si scacciarono 
dalla Francia i Borboni de’ rami laterali che 
ancora vi erano rimasti. Ai due direttori e- 
spulsi furono surrogati Merlin de Douai eFran- 
cois de Neufchateau (i). 

14. Questa rivoluzione produsse alcuni can- 
giamenti nella diplomazia francese. Clarke fu 
richiamato , forse per essere stato corrispon- 
dente intimo di Carnot ; e ai deputati Le- 
tourneur e Maret , che trattavano col mini- 
stro inglese Malmshuiy , furono sostituiti 
Treilhard e Bonnet. Giunti costoro a Lilla 
nella metà di settembre spiegarono tosto uq^ 

(i) Corrospondancc de Bonaparte. Voi. IV. p. ioa 
a i*a ; i3G , i46 » i55 , ai6. 

Victoircs , conquetes eie. Voi. Vili. p. i63. 

Desodoar» Histoirc de la Bevolution Voi. IV. Liv 
XV. j. IV. ec. ' 

Mcnioircs de NapoIeoD parMonthoIon T.IV.p.ao6.a43. 
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carattere personale alquanto impetuoso in 
vece del moderato che generalmente si usa 
nella pruden/a diplomatica. Essi chiesero al 
Malmshury lisposte sollecite e decisive , ed 
anche gli parteciparono apertamente >> che 
y> se noiT aveva istruzioni sufficienti partisse 
>• fra ventiqnatlr’ore per prenderle a Londra». 
Intese tali dichiarazioni , il ministro brittan- 
nico domandò i suoi passajxnti : parti di fatti 
nel giorno diciolto di settembre , e cosi ter- 
minarono quelle conferenze (i). 

i5. Svanita in tal guisa la speranza della 
pace generale , e conosciutosi che le nuove 
turbolenze di Francia non avevano alterato 
nè la forma nè la politica del precedente go- 
TCrno , r Austria cedette finalmente all’ ener- 
giche insistenze che dai plenipotenziarii fran- 
cesi facevansi per la pronta conchiusione della 
pace particolare ( 2 ). Ai negoziatori di Gallo 
e Meerweldt essa aveva di già unito il ba- 
rone di Dcgelman : vi accrebbe infine il con- 
te Luigi di Cobentzel , e allora si prosegui- 
rono con sommo calore le conferenze in Udi- 
ne dove dimoravano i plenipotenziarii austria- 
ci , ed in Passeriano dove abitava Bonapartc. 
Diverse volte si fu sul punto di sciogliere i 
negoziati (3) ; ma finalmente nella notte se- 
guente al diciassette di ottobre si sottoscrìsse 
ài trattato in Campoformio piccolo villaggio 

(i) Schocll Hist. ahregée etc. T. V. p. 65. 
Memoircj de Wapolcon par Montholon tom. VI. p. 6-i5. 

(a) Corrcspondance de Bonapartc Voi. IV. p. 49 > 
81 , 164. et voi. VII. p. a3g . et 259 . 

(3) Ibid. voi. IV. p. 195 . Meinoircs de Napoleoa 
par MoalholoD tom. lY. p. a44 ^^9* 
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infcnnc<Uo alle due tene, in cui erano i mi- 
nistii. Si convenne che « L’iinjjcratore come 
» re di Ungheiia e di Boemia oltre la ces- 
») sione dei Paesi Bassi in favore della Francia, 

» acconsentisse che la medesima possedesse 
»> le isole di gii» veneziane ijcl Levante, cioè 
» Coifù , Zante , Ccfalunia , Santa Maura , 

» Gerigo , e le altre ohe ne sono dipendenti) 

»> come pure Butrinto, Aria, Vonizza, e tutti 
>' gli stabilimenti che i veneziani avevano al 
» di sotto del golfo di Lodrina. In compenso 
» la repubblica fiancese acconsentisse che 
H r imperatore avesse in proprietà 1’ Istria , 

» la Dalmazia , le isole dianzi veneziane 
» nell’ Adriatico , le Bocche di Cattavo , 1^ 

» città di Venezia colle lagune, e le regioni 
n comprese fra gli stati creditarii , il mare 
» Adriatico , 1’ Adige , il Tartaro, il canale 
» di Poliscila , ed il Po. L’ imperatore rico- 
^ » noscesse la repubblica cisalpina come po- 
li tenza indipendente. Cedesse al duca di 
» Modena la Brisgovia in compenso degli stati 
» perduti in Italia. Si tenesse a'Rastadt un 
r congresso composto soltanto di pieni polen- 
X ziarii deir impero germanico e delia re- 
»• pubblica francese per convenire d.ella pace 
»> fra le due potenze >< (i). 

i6. Agli articoli da pubblicarsi ne furono x 
aggiunti altri segreti nei quali fu specialmente 
'Convenuto : » Acconsentire , anzi adoprarsi 
» r imperatore co’ suoi buoni oflicii , affinchè 
» alla pace colPimpero germanico la Francia. 

>' estendesse i suoi confini sino al Reno. La 
Il repubblica francese poi si sarebbe adopratA 

(i) Martens Récucil , eie. Vof. VII. p. ao8, ♦ 
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>) alKilcliè 1’ Austria acquistasse in Germania 
n r arcivescovato* di Salisburgo colla parte 
» della Baviera esistente fra 1’ arcivescovato 
j» medesimo , 1’ Imi , la Salza , ed il Tirolo. 

>» 11 principe di JVassau Dietz dianzi Stadthou- 
» der di Olanda avesse una indennizzazione 
»' territoriale. L’imperatore non opporsi all’uso 
il che la repubblica francese aveva fatto de’ 
il feudi imperiali a favore della repubblica 
ligure. Esso avrebbe poi unito i suoi ollìcii 
»' a quelli della Francia allincbè 1’ impero 
n germanico rinunciasse ai diritti di supre- 
» inazla die poteva avere in'ltalia , e sjie- 
y cialmcnte sopra i paesi che componevano^ 
»i la repubblica cisalpina , e la ligure ; come 
il pure sopra la Lunigiana q tutti gli altri 
*> feudi imperiali esistenti tra la Toscana , 

>• gli stati di Parma , la repubblica ligure , 
il la lucchese , ed il Modenese. Le parti con- 
ii traenti avrebbero unito i loro olficii allincbè 
» i principi e gli stali dell’ impero e special- 
» mente gli elettori di Magon/.a di Treviri 
il e di Colonia , i quali in forza del trattato 
il softVivano perdite , fossero indennizzati in 
il Germania nella prossima pace da stabilirsi 
*» coll’ impero medesimo. Venti giorni dopo 
il il cambio delle ratifiche le truppe austria- 
3> che sgombrassero Magonza, Elibrenbrcstcin, 
il Filisburgo ,, Manheim, Koenigslein , Ulina, 
j* ed Ingolstadt con tutto il territorio dell’im- 
r pero sino agli stati ereditarii. Nel tempo 
j> stesso i francesi sgombrassero la parte del 
» Veneziano che dovevano occupare gli au- 
» sU’iaci, c specialmente Palmanuova, Osoppo, 
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» Porto Legnago, ed i castelli di* Verona» (i). 
Bonaparte nell’ annunziare il trattato al di- 
rettorio ne magnificò i vantaggi * e terminò 
la lettera col soggiungere >» Altro più non 
» restargli che di rientrare nel popolo , ri- 
j> prendere il vomero di Cincinnato , e darò 
>* 1’ esempio del rispetto verso i magistrati , 

» e deir avversione ai governo militare cho 
» ha distrutto tante repubbliche, ed ha per* 
» duto molti stati » (2). 

17. Frattanto egli volgeva in. mente disegni 
vastissimi. Sin dal mese di maggio aveva 
scritto al direttorio » L’ isola di Malta essere 
V di un grande interesse per la Francia. li 
« gran maestro (Rohan) essere moribondo , 
» e sembrare che il successore sarebbe stato 
» un tedesco. Sarebbe pertanto stato oppor»- 
» tuno d’ impiegare cinque o seicento mila 
» franchi per far eleggere uno spagnuolo , o 
»» pure impadronirsi tleU'isoia ». Ma il diretr 
torio non acconsenti alle ostilità contro i mal- 
tesi i quali avevano esattamente osservato la 
neutralità , ed avverti : » potersi piuttosto il 
» divisato progetto eseguire dalla Spagna , 
» tanto più che il principe della Pace ambiva 
» da molto tempo alla dignità 'di gran mae- 
» stro » ( 3 ). I cavalieri di Malta però pre- 
vennero o troncarono l’ intrigo spaglinolo , e 
vivente ancora il gran maestro gli elessero in 

(1) Maftens Recueil Voi. VII. p. 21 5 . 
Corrcspondance de Bonapaitc Voi. VII. p. 287. * 

(2) Ibid. p. 286. 

^ 3 ) Ibid, voi. III. p. 287 et voi. IV. p. 4 ^* 
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successore il barone di Hoinpesch tedesco di 
nazione , il quale ditatli entrò in esercizio 
della sua dignità dopo la morte del Rnhan 
accaduta nel mese di luglio (i). 

i8. Con tutto ciò Bona parte non desistette 
punto da’ suoi disegni. Anzi ampliandoli sta- 
bilì scaltre corrispondenze coi Bassa di Jan- 
nina e di Scutari , e con altri governatoli 
turchi poco divoli alla Porla Ottomana ( 2 ) ; 
e quindi incominciò a scrivere al direttorio ; 
• poter forse la Grecia risorgete dalle sue ce- 
» neri * (3). Poco dopo di poi soggiunse « Le 
» isole Joniche esseie per la Francia interes- 

■ santissime. L’impero dei turchi gioinal- 
» mente crollare. Col possesso di quelle isole 
» essere la Francia in caso di sostenerlo fin- 
M che fosse possibile , o di prenderne la sua 
» porzione. Ir'orse non essere lontano il tempo 
» in cui essa avrebbe compreso che per t!i- 
» struggere veramente 1’ Inghilterra doveva 
» impadronirsi dell’ Egitto. Ladecadenza del- 

■ r impero ottomano indurle l’ obbligo di 
>* pensare per tempo ad abbracciare i mezzi 
» per conservare il suo commercio in Levan- 
>• te » (4). Il direttorio incominciò a gustare 
queste proposizioni (5) , ed allora Bona parte 
insistè nuovamente sulla occupazione di Malta, 
.soggiungendo »’ che presto o tardi se ne sa- 
» rebbero impadroniti gl’inglesi , se i fran- 

(O Sloria deir anno >799 Pari. I. p. z47' 

’ (a) Correspondance da Boiiaparte yol. 111. p- 3ag | 
334 , tl 35o , cl voi. IV. p. 307 , 

(3) Ibid. voi. IV. p. 73. 
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« cesi fossero cosi stolti da non prevenirli. 

» E che, se alla pace si lasciava il Capo di 
» Buona Speranza all’ Inghilterra , la Francia 
» doveva onninamente impadronirsi dell’Egit- 
» to. Potersi il medesimo occupare facilmente 
» con venticinque mila uomini. Alle armate 
» francesi poi, che tutte le religioni tenevano 
» per eguali , essere indifferenti i maometta- 
» ni , i cofli , e gli arabi. Codesti sarebbero 
» stati indislintamente rispettati » (i). Alle 
nuove istanae acconsenti il direttorio circa 
r invasione di <^alta , dubitando di essere in 
ciò prevenuto ^11’ Austria o dall'Inghilterra. _* 
Riserhossi di spiegarsi ulteriormente sull’ E- 
gitto (2). Intanto ottenuto quest’ as.senso, Bo- 
naparte spedi subito a Malia Possielguc col . 
pretesto d’ invigilare sul c«a^ercio francese^ 
ma in sostanza per disporm^Upnlo Qoóorreva 
ad una sorpresa di quelle fortezze (3). 

19. Mentre poi esso preparava queste rivo- 
luzioni all’ Oriente, altre ne eseguiva in Italia. 
£ primieramente narrerò che il congresso 
cispadano ragunato in Modena compilò una 
costituzione simile alla francese , e stabili in 
essa » I diritti dell’ uomo in società essere 
» la libertà , 1’ uguaglianza , la sicurezza e 
» la proprietà. La sovranità risiedere essen- 
ti zialmentc nella universalità dei cittadini. 

» Tutti i doveri dell' uomo e del cittadino 

(1) Corregpondanre de Bonaparle voi. IV. p. 175 
176 et voi. VII. p. 3 ag et 33 o. 

(2) Ibid. voi. IV. p. 221 , 212 , 223 et voi. VII. 

p. 334. 

(3) Ibid. voi, IV. p. 287 et voi. VII. p. 343 a 
346. 
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» derivare dai due priiicipii — Non fare agli 
» altri ciò che non vorressiino fatto a noi — 

» Fare costantemente agli altri quel bene ohe 
« ne vorressiino ricevere — . L’ universalità 
» de’ cittadini esercitare la sua sovranità iin- 
j> mediatamente coll’ organo de’ suoi rappre- 
» seiifanti e delle autorità costituzionali. ^-E- 
M leggersi nei comizii il corpo legislativo di» 
j* viso in due consigli uno di sessanta mèin>> 

» bi i , e r altro di trenta. 11 potere eseeuti- 
» vo essere delegato ad un direttorio di tre 
» membii nominati dal corpo Jegislativon (i). 
Questa costituzione fu pubblicata nel mese di 
marzo , e allora il congresso cispadano di- 
chiarò terminate le sue funzioni. Nel dìven- 
tisei di aprile poi i consigli del corpo legi- 
slativo si ragunai^no per la prima volta in 
bologna e nominarono a direttori Ignazio 
Magnani , Lodovico Ricci , e Giovanni Bat- 
tista Guastavillani (2). < 

2ó Queste elezioni però non piacquero a 
Bonaparte che le giudicò dirette dai preti 
nondimeno egli dissimulò la sua disapprova- ’ 
zione , poiché sul principio di maggio inco- ' 
minciò a manifestare il disegno di unire i 
cispadani ed i lombardi in una sola repub- 
blica , che divisò di chiamare cisalpina {?>). 
Nel giorno diciannove poi dello stesso mese 
scrisse ài deputati del corpo legislativo ci- 
spadano M Essere suo ordine che la Romagna 

(1) Costituzione per la repubblica cispadana. • > 

(2) Raccolta di Bandi ec. pubblicati ia Bologna T. 
IV. pait. XVIII. pag. io 3 et 107. 

( 3 j Correspondance de Bonaparte voi. III. p- 8 et iia. 

Meuioires de Napotcon par Monlhoton tom. IV. p. 193. 
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» iti conformità dei proprii voli fosse unita 
» alla repubblica cispadana. Modena , Reggio, 
» Massa e Carrara fossero unite alla cisalpi- 
i> na. I deputati di questi paesi che erano 
» nel corpo legislatiro a Bologna nominassero 
» sei membri che si recassero a' Milano per 
.» cooperare alla compilazione delle leggi; gli 
» altri ritornassero alle loro case. 11 diret- 
» tore 'Ricci si recasse presso ,di se. Gli altri 
» due direttori con sei deputati si formassero 
» in comitato centi-ale per assestare la unita 
» Romagna » (i). 

21 . Somma fu la costernazione dei magU 
strati cispadani nel sentire quest'ordine ; ma 
convenne prontamente ubbidire. Il comitato 
centrale si unì difalti a Bologna , e prese di- 
verse disposizioni per ordinare il nuovo stato. 
Intanto molti individui incominciarono in quel- 
le provincie a manifestare apertamente i loro 
voti di essere uniti alla repubblica cisalpina, 
e ne mandarono-espresse petizioni a Milano ( 2 ), 
non 'ostante 1’ opposizione del comitato che ab- 
horriva quella unione tanto per avversione 
provinciale che per timore venisse danno alla 
.religione dalle leggi cisalpine (3). Il direttorio 
francese poi fu anoh’ esso per qualche tempo 
contrario allo stabilimento ed alla unione delle 
Jiuove repubbliche italiane per poter trarre 
maggiori vantaggi da provincie amministrate 
come paesi di conquista , ed inolh'e. per ce- 

( 1 ) Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna T. V. 
p. 4a. 

(a) Correspondancc de Bonaparte voi. IH. P. 3.6] „ 
, 36g a 372 . 

t3) Ibid. p. 
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del le più liberamente ad altre potenze se ciò 
fosse giudicato opportuno nella prossima pa- 
ce (i). Ma poi , premendogli di sollecitare il 
trattato coll’ Austria , giudicò che un mezzo 
opportuno per ottenere l’ intento consistesse 
appunto nel far onibi are* quella potenza col- 
Tordinare e unire le nuove repubbliche d’Ita- 
lia. Ne scrisse pertanto nel mese di luglio a 
Bonapavte (a) , e questi fece immediatamente 
decretare dai cisalpini. » Essere il governo 
» convinto egualmente che i popoli di Bnlo- 
» gna , di Ferrara , e di Romagna , che il 
» vantaggio comune ed il bene della libei tà 
» esigevano 1' unione in una sola e medesima 
» famiglia. Accettare quindi TolFeita, e di- 
» chiavare che da quel momento que’ tre po- 
» poli facevano parte delia repubblica cisal- 
» pina (3) n. E così dopo breve durata ter- 
minò la repubblica cis| adana. 

22 . A quest’ aumento della repubblica ci- 
salpina Bonaparte ne aggiunse l>cn presto al- 
tri considerevoli. Un ceito Comeyras agente 
della Francia ne’ Gì igieni aveva diffuso e fo- 
mentato in quei paesi lo spirito livoltoso ; ed 
i] risultamento fu che nel mese di maggio i 
popoli della Valtellina , di Chiavenna , e di 
•Bormio si sollevarono contro la lega dei Gri- 
gioni' a cui dianzi et ano uniti. Dalla solleva- 
zione si passò secondo il solito all’ anarchia , 
e nella confusione della medesima alcuni ma-^ 


(i) Corrcs|>ondancc de Bonaparte voi. II. p. 

(■ji) Ibid. voi. IV. p. 5i. 

(3) Raccolta di Bandi cc. pubblicati in Bologna T. 
Vii pag. 
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nifestarono il volo di congiungarsi alla repuV 
bllca cisalpina. Frattanto sì i rivoltosi die il 
governo grigione ricorsero alla mediazione. di 
Bonaparte , il quale prefisse ad ambedue le 

S arti un termine per spedire appresso di se 
eputati muniti delle opportune facoltà a fine 
di conciliare le discordie. Vedendo poi che la 
deputazione dei grigioni ritardava, nel giorno 
dieci di ottobre stabili » I popoli della Val- 
-m tellina , di Chiavenna , e di Bormio mei i< 
» tare assistenza ; la repubblica francese me- 
» diante la domanda fatta dai grigioni esserne 
« divenuta mediatrice e come arbitra. Essere 
» fuor di dubbio che i giigioni avevano vio- 
» lato i capitoli clic avevano con essi , e per 
s conseguenza essere i medesimi rientrati nei 
» diritti ohe la natura dà a tutti i popoli. 11 
» di loro voto essere per la unione alla re- 
» pubblica cisalpina; essere adunque padroni 
• di unirsi ». Difetti il governo cisalpino di- 
chiarò che if quei popoli facevano parte iuter 
» graie della repubblica (i) 

a3. Intanto col trattato di Canapoforraio (al- 
r articolo ottavo ) si stabilirono i paesi che 
dovevano comporre la repubblica cisalpina. 
Si -nominarono la Lombardia dianzi austriaca 
( che comprendeva Milano , Pavia , Cremona, 
e Lodi) Mantora, Modena con Massa e Car^ 
rara ; le tre legazioni di Bologna , di Fer- 
rara , e di Bomagna ; e si aggiunsero Berga^ 
mo , Brescia , Crema . e Peschiera con tutti 
i paesi che la repubblica di Venezia un tempo 

(i) Storia deir anno 1 ^ 98 . Pari. {V. p. 146 . Cor- 
respondaacc de Bonaparte voi. VII.'p. 336. 

Ùcraoircs d< Napolcon par Moatboloa Ipin.IV. psg, 
ao5. 
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possedeva sulla riva destra dell’Adige (i). 
Ma Bonaparte per rettilicaine i confini vi ag- 
giunse Campione, Macagno , ed altri feudi già 
impci iati compresi fra la Toscana , il Ducato 
di Parma , la repubblica di Genova e la Ci- 
salpina (2) ; e iinaliuente nel giorno nove di 
novembre fece occupare diverse terre che il 
duca di Parma aveva sulla riva sinistra del 
Po ( 3 ). Con questi aumenti la repubblica ci- 
salpina ebbe una popolazione di tre milioni 
e dugento trentanovc mila abitanti ( 4 ). 

24* Ber oidinare poi questo nuovo stato 
Bonaparte nominò diversi comitati i quali sotto 
la sua influenza pi eparassero quanto occorreva 
nei rispettivi dicasteri. E primieramente fece 
compilare una costituzione^ la quale dopo la 
solita dichiarazione dei dii itti e dei dovei i 
deU’uomo e del cittadino, in sostanza contene- 
va »» La repubblica cisalpina una e indivisibi- 
» le , esseie partita in dipartimenti , distretti 
» e communità. I cittadini domiciliati, nello 
>* stesso distretto unirsi di pieno dritto nel gior- 
» no ventuno di marzo di ciascun anno in as- 
» semblee primarie per eleggere i giudici di 
>* pace , ed i membri dell’ assemblea elettorale 
» del dipartimento, alla ragione di un elettore 
» ogni dugento cittadini. L’assemblee elettorali 
» di ciascun dipartimento unirsi in ciascun an* 
» no al nove di api ile per eleggere secondo il 

(1) Marlens Rccueil dts Irailés eie. voi. VII. p. 311. 

(3) Raccolt.i di Bandi ec. pubblicati ia Bologna T. 
VI- pari. VII. p. 103 . 

( 3 ) Storia deb’ anno 1798 pari. IV. p. 199. Corrc- 
•pondance de Bonaparte voi. Vili. pag. 339. 

( 4 ) Storia dell'anno 1798 pari. IV. p. 178. 

Memoriei de Napoleon par Monlbolon, toni. IV. p. 

190. 197. et 375. 376. 
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» bisogno i membri dei coi'po legislativo e del 
• tribunale di cassazione ; gli alti giurali, gii 
« amministratori dei dipartimenti, il piesiden- 
» te , l’accusatore pubblico, il cancelliete del 
» ti'ibunale criminale, ed i giudici dei tribunali 
» cìtìIì. Il corpo legislativo essere composto 
» di un consiglio di seninii che non •fossero 
« meno di quaranta nè più di sessanta', e di 
» un gran consiglio, i di cui membri fosscH) 
» da ottanta a centoventi. Spettare al gran 
» consiglio il proporre le leggi , ed a quello 
« dei seniori 1’ approvarle o ligetfarle. il po- 
« tere esecutivo essere delegato ad un diret> 
» torio di cinque membri nominati dal corpo 
«.legislativo, li diiCttoiio nominare i ministri 
» i quali sarebbero responsabili della incse> 

■ cuzione sì delle leggi , che de’ suoi ordini. 
> Esservi un’ amministrazione centrale ia ogni 
a dipartimento , ed un’ altra municipale in 
a ciascun distretto. La giustizia doversi am- 
a ministrare nei disti etti dai giudici di pace, 
a nei dipartimenti dai tiibunali civili ^ icor- 
a lezionaii; e criminali. Esservi poi io tutta 
a la repubblica un tiibunale di cassazione peV 
a pronunziare sulle domande di nullità contro 
a i giudizj inappellalùli. Esservi inolt^tun 
a alta corte di giustizia per giudicai-e^e ab* 
a cuse ammesse dal corpo legislativo tanto 
a contro i stioi proprj membri che contro qUeUì 
a del direttorio. La forza armata essere es- 
a senzialmente ubbidiente. Stabilirsi un istitu- 
a to nazionale incaricato di raccogliere le seq- 

■ ferte , e di perfezionare le arti e le scien- 
•» ze. Le pubbliche contribuzioni essere 

» berate c fissate in ciascun anno dal corpo 
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» legi^lalivo. Se I’ espei ien/a facesse conoscere 
» gl inconvenienti di qualche articolo della 

• costituzione, il consiglio de’senioii ne a- 
0 vichhe proposto la revisione. A nessuno po- 

• ter essere impedito di dire , scrivere , e 

• stampare i suoi pensieri. Oli scritti non po* 
» ter essere soggetti ad alcuna censura prima 
0 della loro pubblicazione, Adottarsi negli 
0 atti pubblici r era francese che cominciava 

• al ventidue di settembre del mille sette- 

• cento novantadue , epoca della fondazione 

• di quella repubblica ». Questa costituzione 
fu pubblicata nel giorno otto di luglio , e Bo-<- 
naparle nominò a membri del direttorio Ser- 
Lelloni, Alessandii, Moscati, e Paradisi, a 
cui poco dopo aggiunse Containi Costabili. Som- 
mariva fu segretario generale. 

a 5 . Alla costituzione Bonapai te fece aggiua* 
gere diverse leggi analoghe. Si aliqlirono i fe- 
dccommessi ed i maggioraschi ; si proscrisse 
l’esazione delle tasse sui catasti vigenti < ma 
si aggiunsero conti ibuzioni straordinarie , e 
si misero in vendita le commende del cava* 
lieti di Malta. La repubblica fu divisa in 
venti dipartimenti , e si emanarono pei comuni 
diffusi regolamenti municipali. Si ordinò eziau' 
dio che » tutti i beni e i debiti delle pro-^ 
» vincie , e dei comuni divenissero naziong-^ 
» li (i) >'. Fu stabilita la guardia nazionale, 
e si ordinarono diversi battaglioni di fanterìa 
di linea e alcune compagnie di ussci i coi quali 
si ebbero quattro o cinque mila uomini. Bo- 

(i) Itaccolla di Bandi cc. rubldicati io Boloea'a X« 
VI. VII. e Vili. 
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naparte formò inoltre una legione dei polac- 
chi fatti piigioniei'i o disertati fra le truppe 
austriache , e vestiti alla loro usanza nazio> 
naie li mise al soldo della repubblica cisal- 
pina (i). Sopra tutto poi egli disegnò di sta- ' 
bilire una rispettabile frontiera militare verso 
gli stati austiiaci ; ordinò per tal effetto di 
aumentare le foilificazioni a Mantova ed a 
Peschiera , e ne presciisse altre a Coito etl 
a Vallegio sul Mincio ed a Rocca d'Anfo nella 
valle di Sabbia sulla sponda occidentale dei 
lago di Calda. Divisò inoltie di costruire u- 
na strada che dal lago Maggiore conducesse 
pel Vallese a quello di Cinevra per abbrevia- 
re e facilitate la corrispondenza fra Milano 
c Paiigi ( 2 ). Per diminuire poi le tuibolenze 
inseparabili da una repubblica nascente , au- 
toiizzò il corpo legislativo a chiudere tempo- 
raneamente le società patriottiche denominate 
circoli costituzionali , e moderò la libertà della 
stampa col sottopolla per un anno alla vigi- 
lanza della polizia (3). 

26 . Dichiarò quindi solennemente » che la 
» repubblica fiancese linunziava al diitto di 
» conquista, c la cisalpina eia libera e in- 
» dipendente (4) Ma frattanto la maggior 
patte dell' armata francese limase sul territo- 
rio della medesima , occupandone tutte le £>r- 

(1) Corrrtpondancc de Bonaparte voi. II. pag. i 84 > 
voi. IV. pag. 207 (.1 voi. VII. paa. aaS. 

(a) Ibid. Tcl. IH. pag. 284 , aS 5 et Voi. VII pag. 

So 4 . 

( 3 ) Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna, voi. 
.VII. 

( 4 ) Storia dell’ anno 1798 Part, IV. pag. gi, ’ 
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tezze e le città principali. Al corso Fiorella 
fu dato il comando supremo delle truppe ci- 
salpine ; molti altri francesi furono inoltre im- 
piegali nei principali ullizii del governo. Im- 
perciocché Bonaparte considerava pochissimo 
i patiiotli italiani (i) ; ed il direttorio fran- 
cese, mentre bramava che 1 ’ Italia fosse re- 
pubblicana e sottratta all’ inlluenza austriaca, 
voleva che rimanesse divisa (2). 

27. Questa dominazione straniera accompa-, 
guata dui timori per la religione avita, e so- 
praggiunta ai disastri della guerra ed alle 
ìmposizioui inusitate e gravose, irritò la mag- 
gior parte del popolo; ed a Bologna (. 3 ), a 
Lodi ( 4 -) , a Monza ed a Pavia ( 5 ) vi furono 
minaccevoli turbolenze, ma represse all’istan- 
te colla vigilanza o colla forza. Nelle regioni 
staccale dai giigioni al pubblicarsi la riunione 
alla repubblica cisalpina i contadini similmen- 
te si sollevarono (6) , nè furono sedati che coi 
solili mezzi di rigore. 

• 28. Del resto la repubblica cisalpina essen- 
dosi annunziata a tutte le potenze , fu subito 
.riconosciuta dalle confinanti corti di Torino^ 
di Firenze e di Parma. 11 governo pontificio , 
poi , come suoi fare in simili casi , avrebbe ’ i 

- tO Correspondance de Bonaparte. voi. fV/ pàgl 

190,206,-207. 

(2) Ihid. voi. IV. pàg. 245. 

( 3 ) Ibid. voi. III. pag. 809. 

( 4 ) tbid. pag. 5 oi. . • . 

( 5 ) Ibi(b voi. IV. pag. 137. Storia dell’ anno 1798 

Part. IV. pag, 191 , 192. t 

(6) Concspondance de Bonaparte Tol, lY. p. 460 1 

463 . , /. r . . : « .. ,, 
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clesitleralo di attendere la ricognizione della 
maggior parte tlclle grandi potenze prima di 
manifestare la soa. Ma i cisalpini essendosi 
di ciò accorti tanto dalle risposte dilatorie , 
che da alcune lettere intercette ad iin agente 
pontificio in Milano , nel di tredici di novem- 
bre stabilirono che » se Pio VI. nello spazio 
» preciso di otto giorni da computarsi da 
j> quello in cui avrebbe ricevuta l’ inliinazio- 
» ne , non avesse solennemente riconosciuto 

la repubblica , s’ intendeva col fatto stesso 
» dichiarata la guerra (i) ». Allora per evi- 
tare maggiori sconcerti il papa non ritardò 
ulteriormente la sua risoluzione, e con lettera 
del cardinale segretario di stato in data del 
primo di dicembre riconobbe quella repub- 
blica (2). 

29. Così si ordinava la nuova repubblica 
cisalpina , mentre 1 ’ antichissima di Venezia 
all’ opposto cadeva. Bonaparte stava attemlen- 
do il mómento propizio per chiedere ai ve- 
neziani i bastimenti ed i fondi austiiaci ed 
inglesi , non che un prestito di dieci milioni 
di franchi ( 3 ) , allorquando le circostanze stes- 
se degli eventi rivoltosi 1’ indussero ad ope- 
razioni maggiori. Nelle provincie di Bergamo 
’ e di Brescia , invase dai francesi e circondate 
da italiani rivoltali , gli amanti delle cose 
'nuove incominciarono subito ad u^rsi in so- 
cietà segrete dirette , per quanto si scrisse » 
# 

(1) Raccolta di Bandi cc pubblicali in Bologna T> 
VII. Part. VI. pag. 85 

(a) Storia dell’anno 1798. Part. IV. pag. 261. 

Memoires de Napolcon par Montbclon toni . IV. pag. 
i8a. i83. ‘ 

( 3 ) Corresponclance de Bonaparte V. 1 . p. 266, 367, 
Voi. U. p. 546 
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dal milancfe Porro e del francese Landiieux. 
Non tardarono quindi a manifestare le con- 
cepite spei‘'anzc e perciò oìnbrarono il governo 
veneto ( sul piincipio dell’ anno ) , e I indus- 
sero a rafforzare i presidii (i). il governatore 
di Bergamo poi , dubitando del prossimo scop- 
pio di qualche trama , nella notte precedente 
al giorno dodici di marzo dispose attorno del 
suo palazzo il presidio composto di seicento 
uomini , e fece girare per la città forti pat- 
tuglie. 11 comandante della truppa francese 
colà stanziata vedendo quell’ apparato insolito 
mise anch’ esso in armi i suoi soldati. Intanto 
da queste militari dimostrazioni si commos- 
sero gli animi degli abitanti , e nella gene- 
rale agitazione i patriottì , animali ( forse per 
mera leggerezza ) da alcuni uffiziali francesi, 
entrarono audacemente nel palazzo del comu- 
ne , elessero tumultuariamente una municipa- 
lità , promulgarono la libertà della pallia , e 
spedirono deputati ai cispadani per unirsi seco 
loro e chiedere soccorsi. Le truppe venete 
contenute dalle francesi non poterono agire ; 
e minacciate dai rivoltosi deposero le armi (a). 

3o. Da Bergamo la rivoluzione si comunicò 
a Brescia. 1 fratelli Lecchi ed altri pochi fa- 
ziosi potenti nella provincia ed avidi di cose 
nuove chiesero soccorso ai bergamaschi ; e si- 
curi di av^'rlo , nella notte' precedente al di- 
ciannove di marzo uscirono in numero di circa 
cento fuori le porte per incontrarlo ; ma poi 

(i) Corrcspondance de Bonaparte voi. II. p. 474 
5^po. 

•;(a) Raccolta croD. de' doc. Ven. T. II. Parli HI. 
p. 4- a ao. 
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senra attenderlo nentrarono in citta , annun- 
ziando Tiinminente arrivo di cinquecento ber- 
gamaschi , di dieci mila milanesi , e di molti 
francesi. Il governatore Tcneto Moccenigo , ed 
il provveditore Battaglia avevano un forte pre- 
sidio ; ma dubitando che la rivoluzione fosse 
concertata coi francesi non credettero di ado- 
prare la forza per non compromettere la neu- 
tralità "della repubblica. A tale indolenza i 
rivoltosi divennero più audaci , promulgarono 
la libertà della patria , ed intimarono al pre- 
sidio di rendersi prigioniere. I soldati depo- 
sero le armi , alcuni si sbandarono , altri par- 
tirono coi veneti magistrati. Rafforzati quindi 
i sollevati da qualche centina jo di milanesi , 
di bergamaschi , di cispadani , c da f>ochi 
francesi , corsero le terre vicine entrarono 
in Crema al ventotto di marzo , e rivoltarono 
in pochi giorni tutti ì paesi veneti esistenti 
sulla destra del Mincio (i). 

3i. II governo veneziano costernalo da questi 
avvenimenti reclamò a Parigi; e frattanto spedì 
i savii Francesco Pesaro e Giambattista Cor- 
nerò presso Bonaparte » per procurare d’ inte- 
« ressare la sua rettitudine a disapprovare l’ac- 
« caduto per arbitrio dei comandanti subalter- 
» ni , e ad emanare da se stesso quel pronto 
» riparo che si aveva diritto di attendere. Tn- 
« dagassero poi quali in tanta urgenza potes- ' 
» sero essere le vie valevoli a conseguire V og- 


(i) Raccolta cron. de’ doc. Ven. T. II. Pact. ILI. p. 
35 a 46 . e 5 a , 76. 

Darò Hisloirc de Venise T. V. p. a88. a 297. 3 i 6 , 
^ 317. Vietoires ,conquctej etc. T. Vili. p. i 45 , 1464 
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» getto della pubblica tranquillità ». Kaggiun- 
sero questi deputati Bonaparte in Gorizia , 
e chiesta la riparazione agli avvenimenti di 
Bergamo e di Brescia, soggiunsero i> Sarebbe 
» stato bene che in segno di disapprovazio- 
» ne restituisse ai veneziani i castelli di quel- 
» le due città. Ciò sarebbe stato anche oppor- 
» tuno per evitare gli sconcerti che potreb- 
» bero accadere fra militari nei mezzi che la 
» loro repubblica avrebbe adoperato per sotto- 
» mettere i ribelli. Lusingarsi quindi ebe dopo 
» r ingresso dell’ armata francese nella Ger- 
» mania , gli stati veneti sarebbero sollevali 
» dalle tante tolte , a cui fin allora erano stati 
» soggetti pel mantenimento delle truppe » . 
A tali rappresentanze Bonaparte rispose » I 
» popoli essersi sollevati da se medesimi con- 
» tro Venezia , nè i francesi avervi avuto al- 
» cuna parte. Che se il suo comandante di 
» Bergamo avesse cooperato alla rivolta , sa- 
» rebbe stato punito.^ La prudenza militare 
r però non permettergli , anche in mezzo alle 
» vittorie , di lasciare le fortezze di Bergamo 
» e di Brescia interessanti in caso di ritirata. 
» In quanto a se. poi il mezzo più proprio a 
I» ristahilire 1’ ordine sembrargli quello d’ in- 
» teressarvi la stessa repubblica francese , 

• stringendovi maggiormente i rapporti con 
» appesiti legami. Del restante il senato poter 

* pure usare tranquillamente di tutti i mezzi 
» che credeva opportuni a sedare le solleva- 
» zionl. Ma poiché aveva scritto a Parigi , il 
» suo consiglio sarebbe ebe si attendesse la 
ì> risposta. Ij'raltanto essere indispensabile che 
» i’ai’mata francese fosse mantenuta dalle pro- 
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»'vincie venete. RincrescergU certamente che 
» le sussistenze si fossero fin allora tratte colle 
» tolte , le quali per lor natura rovinano le 
** sorgenti delle somministrazioni. L’ unico mo- 
*> do adunque di alleggerire il peso , consi- 
» stere nel convertire le tolte in prestazioni 

* di danaro o di generi , e ciò nella somma 
» di un milione' ( di franchi ) al mese. La 
» Francia non avrehhe mancato di far liqui- 
» dare quelle somme alla pace. Non oppones- 

* sero r angustia del pubblico tesoro, poiché 
j* se non aveano denari potevano valersi di 
» quelli del duca di Modena e dei fondi depo- 

* sitati in Venezia dai nemici della Francia , 
» la quale aveva il diritto di domandarli » (i). 
Così trattava Bonaparte per prender temjx) , 
poiché mentre sul fine di marzo e nel prin- 
cipio di aprile s’ inoltrava nelle montagne della 
Carniola e dèlia Carinzia non voleva inimicar- 
si i veneziani alle spalle , né gli piaceva che 
la loro ti’anquillità pubblica fosse alterata , 
acciò potessero continuare a somministrargli 
i viveri ( 2 ). Quindi ai sollevati di Bergamo 
e di Brescia che avevano invocato il suo soo- 
corso rispose » Non èsser giudice fra le pro- 
» vincie ed il senato di Venezia. Soltanto es- 
w sere sua intenzione che non vi fossero tur- 
» bolenze o movimenti bellicosi ; avrebbe per- 
» tanto adoperato ogni mezzo per mantenere 
D la tranquillità alle spalle delia sua arma* 
» ta » (3). 

•• 

( 1 ) Raccolfa cron. di doc. Yen. T. II. p. 23 , 24 , 
49 . e 58. a 68. 

( 2 ) Conespondance de Bonaparte Voi. II. p. 548. 

(3) Ibid* Voi. IH. p. 3ii 
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3a. Fiattanto i! goveniD veneto ìnlC3a la re- 
Iasione delle conferenze avute dai suoi dc])u- 
tati con B ma pai te , e non avendo ricevuto da 
Parigi che vane iisj>oste .decretò la lichicsla 
6omniini$tra7.ione< di un milione di^ fi anelli al 
mese (i). E coinprciulendo finulinentc il pe- 
ricolo in cui era la repubblica , ordinò Par- | 
resto delle persone sospette , ed incominciò a 
munire validamente la cajiitalc. Ragnnò in 
essa undici mila sebiavoni , tre mila c cinque- 
cento uomini di truppe italiane ; dispose nelle 
lagune duecento e sei barche armate ; risarei 
le antiche batterie delle rade , altre ne ag- 
giunse , e -preparò viveri cd acqua' dolce in 
grande abbondanza (a). Conoscendo quindi che 
, gli abitanti delle montagne che sono al set- 
‘ lentrione di Bergamo , di Brescia , c di Ve- 
rona erano indisposti contro i francesi , eri in 
alcuni luoghi avevano di già prese le armi ; 
secondò le loro inclinazioni^ li sollevò in mas- 
sa, li ordinò alla meglio in mili/.ie , e ne ar- 
mò difatti^nolte migliaja. Dalle valli di Trom- 
pia .. di Sabbia e di Camonica discesero poi 
quei montanari sul fine di marzo nelle pianu- 
re , trucidarono i francesi isolali che incon- 
ti'arono , disarmarono un distaccamento di due- 
cento pólacclii , e scorsero sotto le mura di 
Bergamo e d» Brescia. Le mimici palila però 
di queste due comuni soccorse cnergicamcute 
dal comandante milanese Lahoz avevano prov- 

(0 .Raccotla cron. de dor. Ven. T. II. Pari. III. 
p. 70 e 71 , e 86 a 88. ' 

(?) Ibid. p. aa;. a a3a. c 373. 
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veduto alla propria clìtesa . 'Nel tempo stesso 
Rilmaine che comandava i francesi in Mila* 
no , volendo provvedere alla sicurezza del pre- 
sidio di sua nazione in Bergamo , aveva man- 
dato colà il capo di biigata Landrieux per 
dissipare se era possibile colla persuasione e 
colla imponenza quella perigliosa massa. Al- 
r avvicinarsi de’ montanari questi spedi difatti 
incontro a loro un uffiziale con pochi dragoni 
per parlare di pace , ma i messaggeri furono 
dai sollevati creduti nemici e respinti colle 
fucilate. Allora Landrieux li assalì , li disper- 
se , e r inseguì sino alle gole delie monta- 
gne (•)* 

33. La banda che si era avanzata sotto Bre- 
scia era capitanata dal conte Fioravante , e 
posto il campo a S. Eufemia nel dì quattro 
di aprile essa pervenne a cannoneggiare la 
città. Ma nel giorno seguetite gli assediati u- 
scirono in campagna , 1’ assaltarono e la re- 
spinsero nuovamente nelle valli. Lecchi ( che 
aveva preso il titolo di generale ) la inseguì , 
la battette a Tormini , ed avvanzossi fìn sotto 
Salò dov’ era il centro della sollevazione. La 
vanguardia comandata dagli ajutanti bresciani 
Gambara e Fantucci pervenne eziandio a pe- 
netrare in alcune case della città , dove tutto 
fu ift iscortipiglio e pronto a sottomettersi. Ma 
sopraggiunto il Fioravante con una banda di 
montanari della valle di Sabbia ed un distae- 
camento d^ schiavoni , entrò nella minacciata 
città e quindi circondò gli stessi nemici che 

(0 Correspoodance de Bonspartc. Voi. Ili p. i8. 
et 32. 
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r assaltavano. Si combattè con gran calore i 
alcuni francesi e polacchi poterono ritirarsi ; 
ma Lecchi con una parte de’ suoi fu fatto pri- 
gioniere e condotto a Venezia. Questo evento 
sebbene piccolo in se stesso poteva avere con- 
seguenze grandi • per la confidenza che ispirava 
nei sollevati. Quindi Lahoz usci egli stesso in 
campagna coi lombardi, battette i montanari a - 
Ciliari ed a Desanzano , e li disperse. Le trup- 
pe sebiavone opposero qualche resistenza , ma 
poi si ritirarono. Salò fu quasi abbandonata 
da’ suoi abitanti , ed i lombardi entrativi nel 
giorno quattordici di aprile saccheggiarono 
quanto vi era riujasto. Le vicine valli furono 
poco dopo sottomesse (i). ^ i 

34- Lo spirito di sollevazione crasi frattan- 
to diffuso in tutti i dominii della terra ferma 
di Venezia , e in diversi luoghi i francesi fu- 
rono anche assaliti e trucidati , essendo gli 
abitanti generalmente adirati contro truppe 
che li avevano oppressi con immense tolte. Ed 
alcuni lusingavansi per avventura che , ad imi- 
tazione di quanto era accaduto V tempi di 
Carlo Vili, i veneziani avrebbero altra volta 
inviluppato i nemici della loro tranquillità. Nè 
1 ’ Austria cessava dal rappresentare : » Quella 
>» sollevazione popolare sostenuta dal governo • 
>• poter forse impedire la distruzione dell’ an- 
» tico sistema d’ Italia ; potersi con tal mezzo 
- >* dalla repubblica contenere la Spagna che 
» tendeva ad ingrandire il ducato di Parma , 

(i) Baccolta cron. etc. T. II par.t. Ili. p. 56 a loo. 
Storia deH’anno 1797. Pari. V. pag. 9^ a 100. Vi- 
ctoires , conquetcs etc, Voi, Vili. pag. 140 a i 5 o« 
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» ed il re di Sardegna che voleva similmente 
» dilatare i suoi confini. Dipendere dal senato 
» veneto il ridurre i francesi all’ ultime an- 
» gnstie, di modo che fossero costretti a venire 
» ad una pace ragionevole » (1). Di fatti Bo- 
naparte si accorse benissimo quanto fosse az- 
zardosa la-sua posizione nella Garinzia men- 
tre i veneziani si sollevavano alle sue spalle , 
e perciò aflrettossi specialmente per tale ca- 
gione a conchiudere nel giorno sette di aprile 
rarmistizio coll’Austria (2). Allora i venezia- 
ni , incominciando a temere la vendetta di 
' quel condottieie' , al dodici dello stesso mese 
pubblicarono : » In quei tempi recenti alcune 
» città oltre Mincio , prese da spirito di ver- 
>» tigine e di sollevazione , aver intrapreso an- 
» che di costringere altre popolazioni a seguir- 
» ne r esempio. Queste però attaccate per in- , 
» timo senso del propiio ben essere all’ antico 
>* sperimentato governo , aver spiegato collo 
>» zelo per la propria difeia un filiale ardore ; 

» e- quindi prese spontaneamente le armi aver 
» invocato dal naturale loro principe assisten- 
» zà e sussidii. Le quali cose , dirette soltanto 
» alle interne perturbazioni dello stato, non 
V potevano per alcun modo ferire le ingenue 
» massime di neutralità apertamente profes- 
» sate dalla repubblica » (^)- 

35. Ma Bona parte , appena conchiuso 1 ’ ar- 


(1) Raccolta cron. de’doc. Ven. T. II. pari. IH. 
pag. 142 a I So. 

(2) Correspondance de Bonaparte Voi. II. pag. 55 r. 
( 5 ) Raccolta croa. d«’ doc. Yen. T. II. pari. Ili, 

pag. 157. 

Toni, IJ, IQ 
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mis(Ì7.io coir Austria , nel giorno nove di apri- 
le mentr’era ancora in Indemburgo diede a 
Kiliuaine il comando di tutte le forze eh’ erar 
no in Italia , e ingiunse a Victor di portarsi 
colla sua divisione dalla"' Romagna nel Vene- 
ziano (i). Scrisse quindi al ministrò francese 
in Venezia >» Non potersi più dubitare che lo 
» scopo deir armamento de’ veneziani fosse di 
r circondare alle spalle 1’ armata francese. Do- 
»> naandasse perciò al senato -una spiegazione 
») formale neljo spazio di dodici ore per 'sa- 
» pere se si era in pace o in guerra. In que-' 
»> sto caso partisse subito ; nel primo richic- 
» desse che fossero messi in libertà i carcera- 
» ti per opinioni politiche , si disarmassero i 

contadini , si accettasse la mediazione del- 
» la Francia per sedare le turbolenze di Ber- 
» gamo e di Brescia , e si riparassero alcuni 
» insulti fatti ai francesi a Zante e nell’ Adria- 
1 * lico » ( 2 ). Nel tempo stesso spedi a Vene- 
zia l’ajutante di campo Jfunot con una lettera 
pel Doge , e eoli’ istruzione di leggerla pub- 
blicamente in senato e chiederne la risposta, nel 
termine di ventiquattr’ ore (3). Il Junot fti di 
fatti introdotto nel collegio deLsavii nella mat- 
tina del giorno quindici di aprile , e lesse la 
lettera nella quale Bonaparte scriveva : » Tut- 
» ta la terra ferma della repùbblica veneta es' 
y> sere in armi. In ogtii parte i contadini ar- 
» mati e sollevati gridare morte a' francesi ! 
» Molte cenlinaja di soldati deH’armata d'Ita- 

i - 

(1) Corresgondance de Bonaparte. voi. III. pag. 34- 

( 2 ) Ibid. p'ag. 39 . 

(3) Ibid. pag. 3a. 
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to lia essere di già state sagrificale. Invano di- 
to sappiwarsi tali l agunaineuti dopo che si era- 
» no ordinati. Credevano forse i veneziani che 
» lueiitr’ egli era nel centro della Germania , 

» non potesse far rispettare il primo popolo 
» deir universo ? Credevano che le legioni d’I- 
» talia soffrissero il massacro eh’ essi avevano 
» eccitato ? il sangue de’ suoi fratelli d’ armi 
i> sarebbe vendicato^ Il senato aver corrispo- 
» sto colla più nera perfìdia ai modi genero- 
» sf che i francesi avevano versa di lui usa- 
to ti. Aver pertanto spedilo un ajutante di cam- 
j> po per dichiarare la guerra o la pace. Se 
» non sì scioglievano subito i ragunamenti , se 
Il non si facevano arrestare e consegnare in 
to sue inani gli autori degli omicidii,che si colu- 
to mettevano , la guerra era dichiarata. Non 
I) essere già il turco alle loro frontiere , non 
» essere minacciati da alcun nemico. Aver es- 
» si deliberatamente fatto nascere pretesti per 
» giustiiìcare un ragunamenfo. diretto contro 
» Tarmata. Esso sarebbe .dissipato in ventL- 
to quattr’.ore. Non essersi più ah tempi di Car- 
li lo Vili. Che se . pòi contro, il chiaro inten- 
» dimento del governo francese essi lo ridu- 
)) covano al partito di fare la guerra , noncre- 
)i dessero perciò ohe ad esempio degli assassi- 
» ni veneti i soldati francesi devastassero' le 
» campagne delTinnocente e sfortunato popolo 
Il della terra feima. Egli lo proteggerebbe , 
» ed esso un giorno benedirebbe sino i delit- 
1) ti che avevano costretto Tannata francese 
I. a sottrarlo al loro tirannico governo « (•). 

(i) Gorrespondance de Bonap.'irle voi. III. pag 3j. 
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Il ministro Lallemant partecipò eziandio a quel 
consesso la lettera che aveva ricevuta dal Bo- 
naparte , ed il tutto fu comunicato al senato 
che si ragunò nel giorno istesso. 

I 36. Somma fu la costernazione diquei’pa- 
trizii nel sentire insultata in tal modo la so- 
vranità della repubblica. Del resto , cTovendo 
per la propria debolezza dissimulare le ingiu- 
rie , fra i sentimenti d’ ira e di terrore deli- 
berarono di rispondere al generale francese : 
» Essere fermo il senato nella volontà di man- 
z> tenere pace ed amicizia colla Francia. Nè 
» questa dichiarazione poter essere oscurata'" 
>' dagli armamenti di alcune jiopoiaz.ioni , i 
« quali non avevano alcun oggetto di politica 
» esterna. Che se poi in tanto turbamento era- 
» no successi alcuni inconvenienti , non pofer- 
» si i medesimi imputare che alle circostanze 

del momento. Del resto essere disposto a 
» prendere le misure tendenti a secondare i 
« di lui desiderii , persuaso bensì che nella 
>' sua equità avrebbe conosciuto la necessità 
» in cui eia la repubblica di provvedere alla 
» esterna sicurezza ed alla tranquillità interna. 

* Essere egualmente pronto il senato a sod- 
« disfare afl’ altra ricerca pel castigo e la con- 
>’ segna di quelli che avessero commesso as- 
” sassinii contro le truppe francesi. Per con- 
» ciliai-e poi il conseguiùiento di tutti questi 
« oggetti , aver creduto conveniente di spedi- 
« re appo di lui due deputati ». E di fatti 
elesse a tal uopo Francesco Donato e Leonar- 
do Giustiniani ,(i). 

fi) Raccolta croD. de doc. Yen. T. II. pari III pag. 
167 , 178. 
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Sj» Fialtanto gli scouccifi della ferra fer- 
ma crescevano. Nell’ armamento delle proviu- 
cie Verona aveva iiKmifestafo una avversione 
singolare ai francesi ; mille uomini di tru|)pa 
di linea, due mila scliiavoni c diverse iniglia- 
ja di milir.ic provinciali ragunafe dal marche- 
se Maffci Muiidei e dai cortli Nogarola, Giu- 
sti , e Miniscalclii acc: e cerano la confidenya 
di quei citfadini ; ed il generale austiiaco Lau- 
don , che nella metà di aprile era disceso dal 
Tirolo a quelle vicinanze , colla sua stessa po- 
sizione metteva il colmo al fanatismo del vol- 
go. In tale cirervescoii/a degli animi nella se'- 
la del diciassette di ajaile, non è hen noto 
per qual immediata cagione , insorse rissa fra 
alcuni fiancesi e veronesi , subito i lìschi e 
gli uìli della plebe divennero in pochi istanti 
generali per la citta. Dalle minacce si passò 
quindi al fatti , e diversi francesi furono uc- 
cisi o forili. Il generale Balland , che occii- 
):ava i furti con mille e novecento uomini , al 
primo annunzio che si era sparso sangue dei 
suoi fece spaiare alcuni colpi di cannone con- 
tro il palazzo del comune. Allora il grido di 
vendetta rimbombò per tfrlle le contrade. Si 
suonarono le cainj arre a stormo , e si cerca- 
rono per ogni angolo i inilitari e gl’ impiega- 
li francesi clr’ erario alloggiati presso i parti- 
colari. Alcuni pervennero a salvarsi nei ca- 
stelli, novecento si lifuggiaiono nel palazzo 
del comune , c furono difesi dar magistrati e 
dalle oneste .persone ebe .psovviddero eziandio 
prudentemente alla difesa dell’ ospedale che vi 
era in città. Circa quattrocento però furono 
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trucidati dal popolaccio che scorreva misto 
con alcune bande di bini e di scbìavoni. Non 
si jeidonò alla debolezza del sesso , non alla 
tenera età , od in un ospedale clic era fuori 
le mura furono , con baibarie propria soltaii^ 
to deir anarchia , massacrati alcuni inferrai. 
Secondo il solito leccidio fu accompagnalo dal 
saccheggio. Accorse eziandio il popolaccio ar- 
malo a battere i castelli , ina inutilmente sfo- 
gava contro i medesimi il suo furore , mentre 
i francesi die vi erano lincbiusi cannoneggia- 
vano la città con danno gravissimo. Cinque gior- 
ni durò questo stato deplorabile di Verona , e 
le ostilità furono solamente talvolta interrotte 
per trattare di accordo. Non fu però mai pos- 
sibile di concertarne le condizioni , poiclic i 
francesi le 'cbiedevano collo spirilo di ven- 
detta , nè i rappresentanti veronesi avevano au- 
torità sufliciente da comandare al popolaccio. 

38. 11 provveditore Giovanelli ed il podestà 
Contari ni , ]>cr non compì omettere la repub- 
blica colla loro presenza , nel giorno diciotto 
di aprile eransi ritirati a Vicenza ; nìa il go- 
verno veneto avendo stabilito di assistere de- 
cisivamente i veronesi, al venti essi ritornaro- 
no al loro posto , attendendo due mila nomi- 
ni di rinforzo per attaccare regolarmente i ca- 
stelli. Intanto nel gioì no diciannove, essendosi 
colà avvicinati bahoz con alcuni battaglioni 
lombardi , e Chabran con tre mila francesi , 
ne seguirono diversi combattimenti presso Cro- 
ce bianca , rescantina e sotto il Castello vec- 
chio , ed i sollevati dovettero subito limitarsi 
alle difese. Nel di venlidue poi, essendo ginn- 
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ta la notizia della pace conchiusa tra l’Aiistiia 
e la Francia, i provveditori veneti pioposero 
iinmediatanienle ai francesi una conferenza per 
venire ad accomodamento. Fu essa fissata pel 
f|i seguente, e intanto cessarono le ostilità. Nel 
gioino ventitré Sanfermo , Emilj , e Garavet- 
ta muniti degli opportuni poteri dai provvedi- 
tori Frizzo e Giuvanelli si recarono di fatti dal 
generale Ballapd per trattare. Ma tosto si udi* 
rono intimare , che « I veronesi e le truppe 
» ahbandonassei’o se stessi e le cose loro alla 
»« lealtà della Francia « Tutti i francesi esisten- 
r ti in città ne fossero da un coramessario di 
»> lor nazione condotti fuori. Entrassero neica- 
» stelli sedici ostaggi per parte de’ verone.si , 
» e fra questi il vescovo, i provveditori Frizzo 
>> e Giovanelli , ed i due deputati Emilj e Ga- 
>' ravetta >>. Intese queste dure condizioni i 
due provveditori tentarono di ottenere qualche 
modificazione , e non essendovi riusciti non 
vollero acconsentirvi. Essi abbandonarono i tie 
deputati cb’ erano rimasti sotto specie di ostag- 
gi presso il generale fiancese , e nella seguen- 
te notte partirono per Padova scrivendo al se- 
nato : « di aver preso il partito di cautamen- 
» te sottrarsi dalla faccia del popolo , e dal- 
» la ferocia de’ francesi 

3g. Intesa la fuga dei provveditori , ,i prin- 
cipali fra i cittadini nel giorno ventiquattro di 
aprile convennero tumultuariamente Cion Bal- 
land condizioni analoghe a quelle di già pro- 
poste , e di più stabilirono « di pagare qua- 
>) ranta mila ducati per essere salvi nella vi- 
» ta e nelle sostanze »< 11 presidio veneto fu 
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fatto prigioniero e iiianilato in Frain ia. I^e §ii- 
lizie piovineiali litoinarono alle loia case, e 
nell’ istesso giorno le truppe fVanccsi occuparo- 
no la città , e si stahili un governo municipa- 
le. Nel hollore degli animi i vincitori dispreM 
zarono la militare disciplina > uHiciali e soT- 
dali commisero molti atti ailritraij ed estor- 
sioni tK ogni genere (j). Kilmaine poi impose 
immediatamente una contribu/.ione di cento 
venti mila zeccliini (a). A questa soumia Bo- 
na) ai le ne aggiunse altii cinquantamila , or- 
dinando di più che; » si somministrassero do" 
>• dici mila divise militari compiute . si pren- 
>’ dessero tulli i ppgni del monte di pietà di 
» un valore supcriore ai cinquanta trancili , 
» gli argenti delle chiese , lutti i cavalli dcl« 
» le carrozze e da sella , tutte le collezio- 
» ni di hcllc arti e di sloiia naturale tan* 
» fo del piihhlico che de’ particolari > e fmal- 
» mente una commessione militare condannas- 
»> se gli autori della sollevazione e confiscasse 
). i loro beni » (3). Molli veronesi furono ili- 


O' Raccolla cron. de’ doc. Ven. T. II. P. Uh P‘ 
ai8 a T)e Boiirieune. Mciuoires sur Napoieun Toni, 

p. 35-1-363 

Ftir a dell' anno 1797 P. V. p. 102 a no e i4« * 

Correspondanet ctc. de Bonaparle voi, HI. p, ia3. 
a 167 . 

Vicloires , conqiic!c< eie. voi VHI. p. i5o a i 54. 
Daiù Ilisloire de Vcn^e T. V. p. 827 a 35o. 

(2 Coms, ondaiiec eie. de BouaparIc voi. IH. p. i03. 
^3) Ibid. p. io3 a iu 6 . 
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fatti arrestati , alcuni furono eziandio fucilati , 
e fra questi 1 ’ ostaggio Einiij (1). Le contribu- 
zioni poi furono alquanto moderate , póicliè ' 
Augerau che in appresso sopraggiunse rappre- 
sentò al generale in capo che » dopo 1’ anar- 
jj'ehia del pópolaccio e T estorsioni fatte dai 
» francesi , non era più possibile di estrarre 
» tante cose da una desolata città » (2). 

4 o. Mentre poi i' veneziani perdevano cosi 
la loro principale città di provincia , incomin- 
ciavano a soffrire disturbi nella capitale istcs- 
si. Nel giorno venti di aprile un bastimento 
dfella flottiglia francese che scorreva nell’ A-' 
driatico essendosi avvicinato all’ imboccatura 
del jiorto, gli fu dalle guardie intimato » di 
» allontanarsi , essendovi una legge generale 
» die proibiva 1’ ingresso ai bastimenti armati 
» di qualunque insegna straniera ». Il coman- 
dante francese rispose con arroganza , e nòn 
essendo stato cosi pronto a partire come si sa- 
rebbe desiderato , gli artiglieri del castello di 
S. Andrea gli spararonb alcune cannonate , e 
le galere di guardia gli tirarono colle spin^ 
garde. I francesi fecero fuoco aneli’ essi , e nel 
calare della zuffa alcuni soldati albanesi sa- 
lirono a bordo di quel bastimento , uccisero 
cinque persone , fra le^ quali il comandante 
Laugier , ne ferirono otto , e rubarono tut- 
to. Il governo lodando la condotta dei coman- 
danti e della truppa regolare , non mancò di 


(1) Storia dell’anno 1-97 P. V. p. 204. 

C^) Corrcspondance de Bonaparle \oi. lU. p > i6. 
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disapprovare subito gli eccessi degli albanesi , 
e dispose che si restituissero le cose tolte (i)> 
4i. Intanto gli austriaci ed i francesi senza 
intelligenza dei veneziani si aveano divisa a 
Leoben segretamente la maggior parte delle 
loro pi'ovincie col patto di com,pensarli colle 
* tre legazioni pontifìcie» Dopo la Sottoscrizione 
di quel trattato Bonaparte recossl a Gratz , 
dove incontrò i deputati Donato e Giustinia- 
ni , e li ricevette nel di venticinque di aprile 
mentre non gli era per anco nota 1’ uccisione 
di Laugier. Ai loro discorsi di amicizia e di 
accomodamento rispose : » Non volerò più P in- 
» quÀsizione la quale era una istituzione dei 
*• secoli barbari , la repubblica rimettesse in 
» liberti tutti i carcerati per opinioni politi- 
« che. Punisse coloro che avevano oltraggiato 
i> i francesi , disonnasse il popolo , e si di- 
« cbiarasse contro la Gran Brettagna, altri* 
« menti cs.so le avrebbe intimato la guerra. 
i> Allorquando aveva 1’ arciduca Carlo a fron* 
>> te , aver offerto al .Pesaro 1’ alleanza della 
» Plancia , ed essere stata ricusata. Ora ave- 
» re ottanta mila uomini disponibili , e non 
» avere più bisogno di alleati. Sarebbe stato 
>' per Venezia un Attila. Non volere più sen* 
» tire progetti ; voler soltanto dettare la leg- 
>'• ge. Essere sua intenzione che non vi fosse 
» più senato , i nobili delle provìncie che di- 


(r' n.iccolla- cron. de’ doc. Ven. T. II. P. III. p, 
a3G , 1 ^ 1 . 

Siortji di;ll’ .inno 1797. P V. p. a 1 3 g. 

Dalli Ilistoii'c de Venise T. V. p. 36i, 
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» anzi erano scliiavi dover partecipare al go- 
verno. Ma di già il governo essere vecchio , 
» e dover per conseguenza cadere >• (i). A 
queste minacce inoominciò quindi ad unire i 
fatti , occupò colle sue truppe tutta la terra- 
ferma , ne scacciò i veneti magistrati , e vi 
fece sostituire municipalità rivoltose ; seque- 
strò i heni de’ nobili , e circondò la capitale 
stessit colla divisione di Baraguay d’HilUers (2). 


Fine del Secondo Tomo. 


(1) Raccolta cron. de' doc. Ven; T. II. Pari. III. 
pjg. 3 oo. a 3 IO. 

(2) Storia dell’ anno 1797 P. V. p. 200 a ao6. 
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riportano altri vantaggi sopra i loro nemici 
22 — Turbolenze e divisione totale della Po- 
lonia 23 * 25 . 


ANNO 1^96. 

U Inghilterra tenta inutilmente di trattare di 
pace colla Francia. Cenno della guerra sul 
Beno ed in Germania i — Preparativi dei 
piemontesi , e degli austriaci in Italia 2 
Napoleone Bonaparte destinalo a comandare 
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V armata francese tT Italia. Sue istruzioni 3 
Ordina l armata , e si dispone alle of- 
^ Disposizioni ddcoUegati in Italia, 
austn^i comandali da Beaulieu si reca- 
no sulle offese 5 — Battaglia di Montenotlc 
o —Di Millesimo Combattimenti di De- 
. go. Gh austriaci si ritirano ad Jciuii 8 — 
Botiaparle attacca i piemontesi presso Cava 
e con diversi combattimenti li respinge sino 
a Carmagnola g — Proclama di Bonapar- 
te all armata ed alV Italia io — Armisti- 
zio di Cherasco fra' piemontesi e francesi 
** Osservazioni di Bonaparte sul mede- 
simo 12 — Trattato di pace sottoscritto in 
■Pffigi ira la Francia e la Sardegna i3 — 
Gli austriaci si ritirano fra la Sessia ed il 

J esilio. I francesi passano il Po i 4 Bi- 

tirata degli austriaci sull Adda i 5 — I fran- 
cesi forzano il Ponte di Lodi, prendono Cre- 
niona e Pizzighettone. Gli austriaci retroce- 
dono sul Mincio 1 6 — Bonaparte entra trioii- 
Jalmente in Milano , vi mette contribuzioni , 
ordina un governo provvisorio , e parte. 17 
— Sollevazioni contro i francesi. Tumulto di 
Pavia represso da Bonaparte 18 — Gli au- 
striaci si ritirano nel Tirolo. I francesi bloc- 
cano Mantova 19 — Prendono il castello di 
Milano e bombardano Mantova 20 — fVurm- 
ser discende dal Tiralo con ini armata au- 
striaca in soccorso di MaiUova. Bonaparte 
ne Uva V assedio , e si ritira sul Chiese 2 1 
■— Baite gh austriaci a Monte Chiaro , a 
Lonato , a Castiglione, fra Zolferino , e 
uidozzolo , e h costringe a retrocedere nel 
J Itolo. Mantova è nuovamente bloccata 22 


'233 

— Sollevazioni cóntro i francesi , tumulto di 
Casal Maggiore 23 — • f'f'urmser _ si muove 
nuovamente al soccorso di Mantova. Bona- 
parte batte gli austriaci nella valle dell'idi- ' 
ge,, ed occupa Trento 24 *“ Combattimen- 
to di Bassano. TVurmser penetra in Manto- 
va con quattordici mila uomini , e vi è bloc- 
cato 25 — Alvinzi discende con una miova 
armata austriaca per soccorrere Mantova. 
Battaglia di Arcole 26-27 — Disegni del 
Direttorio , e di Bonaparte 'svlC Italia. Si 
tolgono i piu belli monumenti di antichità , 
e delle belle arti per formarne un Museo a 
Parigi 28-29 — Armistizio e pace tra la 
‘ Francia e il duca di Parma 3 o , 3 i — Bi~ 
voluzione di Modena 32-34 — Armistizio e 
pace fra Napoli e la Francia 35-36 — / fran- 
cesi invadono le legazioni pontificie. Armi- 
stizio di Bologna 37-38 — Sollevazione di 
Lago 39 — Inutili negoziali fra il Papa 'e 
la Francia jier conchiudere la pace. Arma- 
menti di Poma. Annunzio di prodigi 
— I francesi occupano Livorno 45 — GV in- 
glesi Portqferrajo 4 ^ — -Affaci di Genova 
47-5o — Di Venezia 5 i -55 — Carattere di 
Bonaparte. Spirito pubblico degl’ italiani_ al- 
l'epoca dell’ invasione francese. Classe dei 
patriotti 0 giacobini. Stabilimenti democrati- 
ci 56 — Governo particolare stabilito nel Mi- 
t:Janese, 5 'j- 5 S — Costituzione di Bologna 59 
Congresso di Modena e di Peggio fra 
■ bolognesi , ferraresi # pwdenesi , e reggiani. 
Stabilimento della repubblica cispadana 60- 
61 — Pacificamento della Sardegna 62 — 
Morte di Vittorio Amadeo III. a cui sucee- 



de Carlo EmmameU IK 63 - Morte di 
Catteriua IL Paolo L ascende f 
di Russia 64 — Convenzione tra la 
e la Prussia per secolarizzare g j 
clesiastici di Germania 65 — 
la Francia e la Spagna. Guerra tra 

' ena e V Inghilterra. Spedizione francese con- 
to r Irlanda. GV Inglesi conquistano l. isola 
di CeyUai 66. 

anno 1797. 

Nuovi tentativi deWJustria per 

torà. Battaglia di Rivoli 1 - Combattimenti 
sotto la piazza. Gli austriaci si 
tutti i punti 2 — Mantora si rende ai. ran- 
cesi 3 ■— V arciduca Carlo prende d co- 
mando dell' armata austriaca d’ Italia. Mar- 
cia dei francesi nella Sana. Sospensione di 
. - armi i - Ifegozicui fra f .tusina c fa f™»- 
da. Preliminari di Leohen 5 -g 7- Negozia 
ti per una pace generale. Nuove 
rf; 9 r<.nc.Vx .0-.4- TraiMo di Campofor- 
mio fra VMstria e la trancia ~ 

Disesni di Bonàparte verso il Levante espe 
cialmente sopra Malta e V Egida 17-18 — 
Costituzione della repubUica Cispadana 19 
Bivoluzioni e abolizione di quella repub- 
blica ; stabilimento della Cisalpina 20-21 
La Valtellina , Chiavenna e Bormio sono 
' unite alla repubblica Cisalpina 22 

componenti questa repubblica 20-7 Losli- 
tuzione della medesima 24 — princi- 

pali , fortificazioni 25 — Vana indipendenza 
2$ Turbolenze in essa sedale 27 — ^ 
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riconosciuta da alcune potenze 28 — Rivo- 
luzione di Bergamo 29 — Di Brescia e di 
Crema "3o. •— I veneziani spediscono una 
deputazione a Bonaparte 3i — Armano la 
capitale , e sollevano le provìncie 3a-34 — 
Minacce di Bonaparte ai veneziani 35-36 
— Sollevazione di Verona 37-39 Basti- 
mento francese assassitìoto al lido di Vene- 
zia 4o — Bonaparte intinta ai veneziani di 
cangiare il governo , occupa la terra ferma , 
« blocca la capitale > 
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Cernii Storici di alcune pestilenze e del 
Chnlèra-inot-l'us con i mezzi* piu effi- 
caci per pref.crv’nrsene , raccolti da A. 
Cof)pi 1 ediziùi) Napoli i 83 a. o io 
Osservazioni cl)itn)^'»&^sull’arte ,di levare 
le macchie dalle stoffe e di ristabilir- 
ne i colori alterati del sig. G. A. Cha- 
plhal^'’-''^ con annotazioni di G. Mo- 

na metniMii • *•'*- 
l’arte d’imbiancare i pannilini mac- 
chiati dall’ unguento mercuriale, o là 
Scelta di novelle morali per istruzione - 
’ dei giovanetti della prima eli tratte 
dal Soave, dal Gozzi, dal ’V organi e 
da altri. o >-* 

La cov-a de'Canarii per facilitarne la mol. 
tiplicazione educarli e mantenerli sa- 
ni , •}. edizione . o *2 

Storia di Napoleone -compilata sulle di lui 
propeie memorie da Leon. Gallois 4 * 
voi. *10-18 con due figure . 1 00 
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